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AVVERTIMENTO 



JSfeUa Legazione diSpagna, apprese il 
Guicciardini i primi rad: menti della po- 
litica, di cui divenne poi si gran mae^ 
sùro , come dimostrano l^ sue Storie . 

E come parte integrante di esse pos* 
sono riguardarsi le Lettere, cfèe a quel^^ 
la appartengono; avendo egU nel Li- 
bro X, e seguenti svolte le cagioni degli 
avvenimenti, che si succederono in ItO' 
Ha dopo ijuel tempo : cagioni che si con- 
tengono nel presente libro . 

Manca la lettera di commissione del- 
la Signoria di Firenze all' Ambasciato- 
re; ma sappiamo da lui stesso, che fu 
eletto in età di anni ixg, ( età che secon- 
do le leggi della patria lo rendeva inor 



bile ad eseixdiar qualunque magistrato ) 
e che nondimeno doq li dettero coaces- 
sioni tali, che allega; erissero in parte 
alcuna la mala volontà de' confede* 

rati . 

Ognun sa quali furono le vicende di 
Firenze, durante la legazione del Guio 
ciardini al Re Cattolico; e inutile mi 
sembra di ripeter ifui con altre parole 
quanto ho scritto nel Saggio sulla. Vi* 
TA di lui, che accompagna le Storie: 
solo aggiungerò che tutte le Lettere là 
quali formano questa Legaziojve mi so- 
no state cortesemente, e con la genero» 
sità loro propria concedute dai Signori 
Marchesi Guicciardini , estrattè^ dai lo- 
ro Archivj, ove molti importanti MSS. 
si trovano appartenenti alla Storia del 
secolo JCV^I, 6 de quali mi son giocato 
nelle Note apposte alla Vita di Cosi* 
mo L del Mannucci. 
. Del resto, se verranno queste prime 
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LiCttere accolte dal pubblico col favore 
che meritano, si potrà dar mano alla 
pubblicazione di tutte le altre, le quali 
contengono la intera sua Corrisponden^ 
za c(n principali personaggi di qt^l se- 
colo si fecondo d Wi^enimenti* 
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LETTERA L 

■ 

Magnifici Domini^ oc Domini mei 
Serenissimi, 

Io* scrissi alle S. V. da Vignone a' di aS del pre- 
sente , e lasciai la lettera à Giovanni Biltotti, 
chela maadasse pel primo: partii a dì .i5, e 
giunto in sulla riva del Rodano a una fortesza 
del Re di Franeia, donde è necessario passare, 
il Governatore di Villa Nuova , uomo d'assai 
buona qualità e Pensionarlo del Re, che aveva 
presentita la venuta mia, mi si fece incontro, 
dicendo , non mi poterà lasciare passare, se io 
non avevo patente della Maestà del Ke ; e mo- 
Stromini lettere del Ke, le quali. gli comandava- 
no che non lasciasse pèssare alcuno, che di Ita- 
lia andasse in Spagna. E benckè io gli rispon- 
dessi che quelle lettere generali non si inten- 
devano per uuo Imbasciatore Fioi^eutino , e 
mandato con consenso della Cristianissima Mao- 



a IBTTKRK 

0là» e che io ero Tenoto pubblicamente per tat- 
to Io stato di Milano, dove erano le medesime 

proibizioni; e non mi era stata fatta difficultà 
alcuna, perchè ìGoveroatori di quello stato sa- 
pevano in che grado di fede e benevolenza fus- 
se k città nostra jcolla Cristianissima Maestà : e 
che poteva pensare che quando le S. V. non 
avessiuQ avuta ia volontà del Re , o non avreh- 
^ bono mandato , o pure se avessino voluto man- 
dare « non mancava loro k via del mare , la 
quale non era impedita : e benché io gli alle- 
gassi queste ed altre ragioni, che mi opcorscuo, 
Stava duro con dire che era costretto a ubbi* 
dire al comandamento del Re, inaino a tanto 
non fusse revocato. Dissigli che il Re aveva con- 
sentito , e che io avevo lettere dello Oratore 
Fransese, che è costì, allo Oratore Franzese, che 
è in Spagna, le quali non mi avrebbe date se 
non avesse saputa la mente del Re. Volle veder^ 
• le, e le aperse, e ne trovò una, che diceva che 
le S, V. mi mandavano in Spagna di consenti- 
, V mento ^ Ite Cristianissimo, e per operare a 
beneficio di Sua Maestà, e in effetto tutta piena 
parole multo affezionate verso la città. Pre- 
sene copia, e levonne il suggello per sua giusti- 
fieasione, • mi lasciò passare, rendutami detta 
lettera : e fiittamt una fede di passo , che dove* 
-va ragionevolmente levare difiìcullà agii al- 
tri luoghi, che sonò in sn' confini: e veduta 
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la reiistenza, che egìi fece» poasono fàcilmente 
credere le S. V. che senza la leirera dello Iniba- 
sciatore non mi lasciava passare. Sono stasera a 
Monpelieri; e per quello che si ioieode qui, uoa 
obsUnte ce ne sia poca notizia, la Corte è anco- 
ra in Burgos, e io mi addirizzerò a quella volta, 
e per la via di Barzelona, thè cosi sono coosi- 
gUalo per essere migliore cammino , e anche 
più opportuno a trovare la Corte se in questo 
mezzo si mutasse. Raccomando mi alle S. V. 

Da Monpelieri U a6 di Febbrajo i5i«. 

Fa. Dft GuicciAROijfis. 
AL CATTOLICO RE 

6ACEA aSALB VÀZSTA* 

LETTEUrV 11. 

Io scrivo questa a V. Altezza, acciocché quella 
sappia, come essendo io mandato Imbasciatore 
de* mia Eccel lene issimi Signori di Firenze a V. 
Reale Maestà , nè avendo prima potuto perve^ 
nife al desiderato posto rispetto ammali comuni 
e tempi, finalmente oggi sono giunto ifi questo 
luogo di Ibeas, dove starò insino a tanto che io 
intenda quello, che V. R. M. comandi che io fa©- 
eia; la quale umilmente supplico mi comandi, 
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che tanto metterò a esecuzione , e con It mede» 
sima umiltà la supplico comandi a' sua . . . .' 
the mi oonsegniDO alloggiamento; e gli fo noto 
come io desidererei molto che mi fasse assegna- 
ta per posata , la essa dì Giovan Batista Uguc- 
eioni mercatante Fiorentino, intanto in Hurgos, 
per essere di una patria medesima; e di cosi 
umilmente la supplico. 

Die 2 Martii i5i2, a Ibeas presso a Burgos. 

V. R. M. Indignus Serms 
Fa. DB GniGCiARDiiffis Orator Fior. ec. 

LETTEKÀ IIL (i) 

Magnifici Domini oc Domini mei 
Singulanssimi . 

Io giansi a di aS del passato tre leghe 

presso a Biugos , do?e ora si trova la. Maestà 

del Re ; e secondo il costume di questa Corte , 
mi fermai insino a tanto mifusse dato lo allog- 
giaìnento, che per essere pieno di altre gente, 
non fu ispedito prima che a' di 37, nel quale di 
entrai in Borgos , e nello entrare fui per ordine 
della Maestà del Re incontrato da gran numero 

(1) Mandùmper Arditilo CavaUaro con cùmmimm» 
f&e i^imkaream a Bunalona, Nota in margine . 
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di cavalli» « da molli de* primi Signori, che ai 
truovano in Corte, i quali mi accompagnarono 
insino allo alloggiamento consegnatomi, che è 
buono e onorevole secondo il luogo , dove uoi 
aiamo. Dipoi il di aq^nente, aendomi dau Torà 
della «udienza, mi presentai a Sua Maestà, e 
fattegli le debite cerimonie , gli narrai secondo 
r ordine della commissione genera Imeute le 
cagioni della venuta mia, distendendomi anco- 
ra in moatrare quanto fuaae grande la fede, che 
le S. V. avevano in quella. Sua Maestà rispose 
che pigliava piacere assai che le S. V. gii aves- 
aino mandato Imbasciadore, e che per rispetto 
di quelle mi yedeva volentieri; e che aempre 
aveva amato assai la città, e l' amava di presen- 
te, offerendosi in quello potesse compiacergli 
con parole molto grate. Dipoi jeri, che fummo 
a'di primo di Aprile (chè per essere Sua Maestà 
statà a caccia , non potetti avere prima audien- 
za) fui di nuovo con quella, e gli esposi parti- 
colarmente quanto avevo in commissione • Sua 
Maestà mi fece un lungo discorso , narrando 
quanto fusse desideroso della paoe, e che aveva 
durato fatica assai col Papa, collo Imperadore e 
coi Re di Francia, perchè le cose si compones* 
alno: e che il maggiore desiderio, che avesse, era 
questo , perchè non aveva appetito di accresce- 
re lo Stato suo tra* Cristiani; ma gli bastava con- 
servare queilO| che teneva in Italia e fuori, e 
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DOD £ir guerra se dod cogT infedeli : e che gli 
doleva assai che queste soe -fkticfae fussino sta- 
te insiuo a qui vane: le quali ooa erano a altro 
fine, se boo perchè Italia avesse pace di natimi, 
che ognuno potesse, vivere sicnro; e che tutti i 
potentati di Italia, che non avevano appetito di 
usurpare quello di altri, doverebbotio concor- 
rere a volere che le cose vi posassino di manie^ 
ra, che ognuno si godesse ilsuo sicoratnente: e 
che veduto non seguire pace, aveva mandato \é 
genti sue in Romagna, perchè era obbligato ad 
ajutare la Chiesa ; la quale era disposto favori* 
re quanto potesse cosi nelle cose del Goneilio 
Sctsmatieo ( che cosi Io chiamò) come nella re*- 
coperaz ione del l*atriraonio Ecclesiastico (che 
furono le parole sue formali)» e che in queste 
discordie d' Italia egli dod aveva altro iDteresse, 
che quello della Chiesa : e che le geoti sue non 
avevano a fare altro; mostrando in quest»T par- / 
te di avere notizia che in Italia fusse stato £ima 
éhe le avesaino a oihndert la Città nostra, ma 
ehe era stata falsa : e gli effetti ne darebbono 
testimonio ; perchè egli amava la città, e non 
che fusse per offenderla, era per aiutarla in tut- 
to quelio fusse obbligato per virtù della confe* 
deraaione;' e che ne darebbe commissione a 
gli agenti sua di là, in quella forma, che io l'a- 
vevo riceroo .£ perchè io replicai che questa 
commissione voleva essere geoeralé coatro 



Digitized by Google 



DI FEANGI8CO GUICCIABDISl 7 

Ormino, che voIesM offendere la Ctllà di qua- 
lunque grado o condizione fusse, perchè la lega 
anche era generale, mi riapose che lo farebbe :> 
SUL ohe le S. V. amrli^ido ehe^ oifinudeodo il 
Papa jmIW ooaa del Coooilio, o di Bologoa , egli 
non potrebbe aiutarvi per gli obblighi ha colla 
Chiesa. •£ benché io gli rispondessi che io non 
peiieBf0 che qtieslo caao avesse a venire, perehè 
la intensione della città era mantenersi in bue* 
na amicizia colla Chiesa; nondimeno, che in 
ogui evento Sua Maestà si ricordasse che le pa- 
idIis della.lega non avevano eeccsiòne alcuna» e 
ebe laìioitni era di tempo innanai. Non potetti 
trame altro , se non ohe in effetto di tutto il 
parlare suo ritrassi questa conclusione: Che le 
genti di Sua Maestà non erano per . fare altro 
in Italia che aiutare la Chiesa nelle cose del 
Concilio, e del Batrimonio suo ; e che dorante 
la lega non era per mancare di nulla di quello 
fusse obbligato alle S. V.per vif tudi quella; m» 
ohe quando quelle conoomaaino col Concilio» 
o ajataaatno Botogna, ohe in questo caao era ob*. 
bligato a favorire e ad ajutare la Chiesa. 

La Maestà Sua, colle parole e a^oi cttrinae^ 
ehi eo. ha diaoatni di avereavulo plaoefe gran* 
de che leS^y. gli abbiano mandato Imbaaciado^ 
re; ed oltre a quello, eh' è detto di sopra/ queste 
due volte, eb^ io sono ito alla audieoza, mi ha 
&lto levare di casa ed accompagnare oaorevol* 
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mente ; e secondo quello , che io iateodo che 
costuma cogli altri Ocatori, ba dimoalro iiuiiio 
a qui di stimare ed onorare la città: è ben vero 
che io ritraggo di buon luogo che S. M. si era 
persuasa che le S. V. mi avessino mandato per 
ordine del £e di Francia, e ooa qualche com- 
missione circa alla pace ; ec lo faoeva tnàssirae 
credere , lo essere io stato lasciato passare per 
Francia . 

In questa Corte ai dice pubblicament» ókie il 
Ite d'Inghilterra mette in ordine lOfOoo fantif o 

che per tutto il presente mese gli manderà a 
Fonte Rabia , che è un luogo di questa Maestà 
in sul mare a* confini, di Bajoaa « e ohe di quivi 
ròroperannb guerra al Be di Arancia per recu- 
perare Bajona, e quella parte di Ghienna , che 
già fu del Re d' Inghilterra» e che questa Maestà 
gli;darà fatore, o sotto nome di ajularlo come 
genero, o sotto qualche altro colore; e di già 
tutte le navi di particolari , che sono alla costa 
di fiiscaja,che sogliono servire a mercatanzie, 
anno staile noleggiate sotto nome del fie d* In- 
ghilterra, e con voce di avere case a levare qne* 
ste genti ; nondimeno non si intende sieno an- 
cora partite: ed jeri, mostrando Sua Maestà do- 
lersi de' travagli, che adivano in queste goerrat 
mi disse che teneva per certo die il Re d' In* 
ghilterra farebbe qualche moto, perchè era gio* 
viue, e, secondo la natui^ de' giovani, destde- 
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lùao di OQSe nuove. £ perdkè io gli risposi che, 
desiderando Sua Maestà tanto la pace, che io 
credevo che la consiglierebbe quello Re a non 
accendere maggiore fuoco, perchè tanto pii^ 
difficultà sarebbe ad avere k pace , e che quel 
Be vagtooevolmente , sendogU genero , dovreb- 
be seguitare .il suo consiglio, mi replicò che gli 
toghilesi erano generalmente buoni figliuoli 
della Chiesa; e che credeva certo vorrehbo* 
no ajutare la Chiesa in qne' Ino ghi, che er po- 
tessino, e che di questo egli non gli sconfor- 
terebbe : ma che se le cose della Chiesa fus* 
aiao aceoncia, ohe lo conaiglitrebbe a stare in 
pace, e credeva ehe lui lo fiurebbe. Ed in effet* 
to ci si parla per cosa certa die quel Re sia 
per rompere guerra a Francia , e la voce e che 
k abbia a eaaere da questa banda di Bajona, 
• eon ajuto di questa BlaMà, la quale ha fiitto 
fere, e fa continuamente a Sibilla una grossa 
munizione di vettovaglie , sotto nome di con- 
durle a Fonte Bahia . Cosi ancora ha dato ordi- 
ne che in questa parte di Castiglia si fiicoia genr 
te a pie ed a cavallo, la quale continuamente si 
scrive; nondimeno non si dà ancora danari. 
Quello ehe abbia a esaere ai può male §^udtoare 
rispetto al segreto grande, eoi quale si governa 
questo Re. Le dimostrazioni sono che sì abbia 
a far guerra da questa banda, e si vede che il 
Ee ha caro ché si creda : da altro canto a quaU 
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cbe savio pare, diffìcile il credere ohe qveela 
Maestà voglia tirare il fuoco in aa* confini aua , 
e roaasime a* confinì di Civstiglia, e tanto più 
che la prowisioae delie genti si fa insino a qua 
senza danari, e ìa muniMÌone deUe veUovag&e è 
eoaada j^ùfere HuÉciitefié ogni poì$a Mmm petm 
dita{i). 

Lo Imbasciadore di Francia ci è di continuo, 
e con lui Stia Maestà paria delle cote di liaUag 
in qneUa forma, che ha parlato meco» eioè, di 
non avere altro interesse, che di ajutare la Chie' 
sa; e perchè si è doluto che lui è quello ^ che muo- 
ve il Re di InghiitenUf se ne scusa con dine cka 
foei ite si muove da sé per ia deeoaone pària, 
alla Chiesa; e henóhò aèàino matto pOt voke m*- 
gionamento di pace; nondimeno, per quello, che 
io ioiendotSi escexos parole generali: e secondo 
ti può ritrarre di qaa , ae n* ha poca eperaan • 
Questa Maestà ha da un mese io qaa ordinatoai 
confini dello stato suo che nessuna lettera di 
questo regno vada in Francia, e così che di là 
non vengano ìa qua • L' ultime nuove, ohe ha • 
questo Ee d'Italia « anno de* i4 dt'Febhnijo , di 
che Sua Maestà sta sospesa, perchè non sa dove 
aieoo le sue ^enti, e me n*ha dimandato con 
grande istanaa; di ohe io non gii lio potnto ri* 

I (i) Pare che le parole cortwe/assero tcràte ine{fra. 
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spendere per non avere letlered alle S. V.^ di 

poi mi partii di costi. ' 

Le S. V. inlendoiio che essendo espedilc que- 
ste mie prime commissioni, io non ho che farci 
altro, se non che andrò di per dì ritraendo quan- 
do potrò delle cose di qua, che ci si (a con 
grandissima difficuUà, perchè le cose d' impor- 
tanza non escono del Re, e del primo Segreta- 
rio : pure di quello ritrarrò, darò alla giornata 
notizia alle S. V., le qùali non si maraviglino §e 
non avranno da me spesse lettere ^ che per ▼cn* 
fora saranno intercette^e quelle, che verranno^ 

saranno l«n^»» ••• ' ' ' 

Non so se alle SlV. sarà parutoì ebe sia vena* 
to adagio ; ma me ne scusi la lungbeaza del 
oammino't, la stagione in che io ho avuto a ca- 
valom, e quando le Si V. penseranno con quan- 
ta incomodità e disagio «t va a cammino, e 
massime in Spagna, ccederanno facilmente cbe 
io abbia usata ogni diligenza per posarmi quan- 
to piò presto polèsst. 

• Nè voglio omettete di -diM alle S. V. che 

questa Comunità di Burgos mi ha feitto gran» 
dissimo onore per rispetto delle S. V. , e col 
mandare a ineontrarmi il di, che io venni, e pre* 
sentami' onorevolmente; cosi mi hanno fatto 
grande onore e' parenti di quegli mercatanti di 
Bargos,che sono costì; ed avendo fatto grandis- 
sima dimcMtraiioile di ODotare, e di stimare la 
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cUtà, mi è parso dar avvisa alle S. V., in buo- 
oa grazia dei quali mi raecomando eo/ 

Iq Burgos, die 2 Aprilis 1 Sia . 

D. V. S. 
Fa. D* GviCGiàEDuiia Or. Fio* 

À Ardingo apportatore di questa, bo dato 
per BUG apaocio ducati 18, de* quali prego la 
S. y. (accioo rimborsare Piero mio padie. 

Tenuta a' di 3, per non aver potuto avere prt* 
ma una patente pel corriere, la quale è aeces* 
saria per uscire di questo regoo. 

.£ ataouni a buon' ora mi wiiio a liovava a 
casa- lo Àlmaaaoo , primo segretario , ebe è 
quello che ha il segreto di tutto; e narrato 
quanto fusse il desiderio cbe> la Maestà del 
Re aveva della pace» la quale non aveva a- 
vuto effetto, perchè il Re di Francia non Fa* 
veva mai voluta, e che Sua Maestà sì era me« 
scolata in questi moli di Italia solo per aja- 
tare la Chiesa; e che le cose ai fermassino in 
modo che nesaaoo potesse usurpare quello 
di altri, la quale cosa era a bene&cio comu- 
ne di tutti i potentati di Italia , che si con» 
tentavano del suo; e replicato quanta fuase 
ra£Geziooe, che il Re portava alla città, mi 
fece questa conclusione : che ogni volta , che 
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le S. y. si opponessino al Papa nelle cose del 

Concilio, o di Bologna, che Sua Maestà sarebbe 
forzata ad ajutare la Chiesa, ed essere ioimico 
▼ostro. Bla quando quelle non fiicesstno contro 
àlla Chiesa, che T animo suo era volere in ogni 
caso ajtitare e difendere la città contro ognuno, 
e aoQ solo durante la lega, ma eziandio fìu ita; 
e che di questo Sua Maestà era parata a certifi- 
care le S. V. in tutti quegli modi, che le ▼oles» 
sino, perchè perora gli bastava che quelle stes- 
sino neutraU ; ne le richiedeva si partissioo 
dalia amicizia di Francia . Soggiunse dipoi che 
quando la Maestà del Re intese che le sue genti 
erano venule a campo a Bologna, n'ebbe di- 
spiacere assai, parendogli impresa non riusci- 
bile, e che aveva comandato' espressamente ai 
Capitani sua che non vi andassino', e che Tave^ 
vano disubbidito per la importunità, che aveva 
fatto il Papa, perchè Sua Maestà aveva sempre 
conosciuto che le cose d' Italia avevano biso- 
gno di essere aiutate di qda, e che a questo ef- 
fetto il Re di Inghilterra aveva messo in ordi- 
ne 1 5,000 fanti per ajutare la Chiesa; e perchè 
rispetto alla distanza non la pòteva ajutare io 
Italia, la ajuterebbe col rompere la guerra al Re 
di Francia : e che non si era ancora (deterniiua- 
ta bene in che luogo la s'avessi a rompere; ma 
la opinione comune era che la si romperebbe 
a Bajona : e che si facesse questa conclusione. 
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che il Re di Fraucia avrebbe da fare tauto, che 
gli bisognerebbe ridursi a termioi ragioneToli , 
ed in effetto mi parve wdesse inferire che se le 

S. y. si erano insino a qui conservate neutrali, 
che le non dosfevano mutare proposito , se bene 
paresse che per la dtfesa di Bologna^ e per la re* 
ct^fenuione di Brescia , le cose di Francia fitssi» 
no prospere in Italia ; percìw presto si vedrebbe 
effetti grandi , Apiuresao mi disse che la Maestà 
del Be non aveva lettere d'Italia da' i4 di leb- 
bra jo in qua , e che per uno piacere grandissi» 
mo , che gli potessino fare le S. V. , sarebbe che 
quelle usassino diligenza in tenermi avvisato al- 
la giornata delle occorrenze d Italia , acciocché 
Sua Maestà ne potesse avere più presto notizia . 
lìd a questo io gli risposi che io ero certo che 
le & V. userehhoDo ogni diligenza per compia- 
cere alla Sua Maestà; oia che pensasse che le 
aleranno le medesime difficuha di scrupere , che 
quegli di Sua Maestà. Alle altre cose, gli rispo- 
si solo a quello , che concerneva il particolare 
della città . 

Die 3. Aprilis. 

Erami scordato dire che mi disse ancora che 
alio imperadore dispiaceva la grandezza di Fra a- 
eia, ma stava con lui per non avere trovato se. 
sto di composizione co' Veneziani, e mi parve 

mostrasse avere poca speranza di alienarlo da 
Francia . 
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LETTERA Y. (i) 

Magnifici Domini, oc Domini mei 
Singularimmi • 

Io scrissi alle S. V. per Ardingo a' di 3 del pre* 
sente; e parendomi la via Hi mare più sicura che 
quella di terra, rispetto alle guardie^ cb^si fan* 
mo io su'ooofioi di Francia e di Spagna , gli or* 
dinai se ne andasse a Barcellona , e quivi si iin-> 
barcasse al primo passaggio, e benché credo sia 
venuto a salvamento, pure ne mando copia con 
h presente : e da quel tempo in qua non bo 
scritto per non avere avoto apportatore. 

Lo Imbasciadore di Francia, che era qui, eb- 
be, circa 1 1 giorni sono, lettere dal suo Be» per 
le quali gli avvisava come questo Be av^va re* 
voeato lo Oratore ano, che era in Francia, e pe« 
rò gli comandava che subito si partisse, e cosi 
partì; e nel licenziarsi dal Re, vennero in au 
qualche ragionamento della pace, e finalmente 
questa Maestà gli conchiuse che in caso che il 
Re di Francia non restituisse Bologna libera- 
mente al Papa, e non si spiccasse da queste co- 
se del Concilio, che era costretto ad ajutare la 
Chiesa , senza specificargli però di volere rom- 

{i) La ir. è cancellata nel MS. Questa F> {dicesi in 
postiUa) Maiubui per la pMta ^\ Re. 
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pere guerra di qua; a ozi mostro piuttosto 
re revocato lo Imbasciadore, perchè lai ne 
ATesai fatto grande inatanàa per ano faccende 

particolari, che per altra cagione. 

Costoro parlano ógni dì più alla scoperta di 
volere rompere guerra di qua a Francia : e se 
bene intendo, cke la mossa degli Inghilesi non 
sarà prima che da mezzo Maggio in là; nondi- 
meno si afferma più che mai per cosa certa : e 
a questi di il Re ebbe avviso di Inghilterra « il 
quale, secondo dicono loro, conteneva come là 
si seguitava continuamente a mettere a ordine 
le genti, e che non solo il Re, ma ancora tutti 
quegli popoli vi sono caldi , e che gli hanno 
promesso a questo efietto al Be nn donativo di 
un milione e 200,000 di ducati; ed il medesi- 
mo mi afferma uno imbasciadore di Inghilter- 
ra che è qui: pure per altra via intendo che il 
Re di Scozia è in qualche disparere con bUy e 
per potere dargli impedimento: nondimeno co- 
storo m(JStrano farne poco conto , e dicono as* 
soluta mente che la non è. cosa che abbia a da- 
re disturbo a questa impresa ; di che le S. V. 
avranno più il vero per altra via, che qua si in- 
tende poco , altro che quello che è a beneficio 
di qua . 

* La opinione .è, come io dissi per 1* altra, che 

gli Inghilesi abbiano a venire a Fonte Rahia per 
rompere a Bajoua, e nei Ducato di Ghieana, e 
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ebe con loro si abbiano a cougiungere le genti 

ordinale da questo Re, le quali non hanno an- 
cora fallo mostra, né avuti ilauari: ma hanno 
af uto comandamento di esaere per tutto il me- 
se presente a Medina del Campo a pigliare da- 
nari, e dicono costoro chf? le saranno i,5oo no* 
mini d*ariae, e 2,000 cavalli leggieri; pure se 
ne vedrà meglio la verità quando i danari si 
daranno. Fanterie si ordinano poche, perchè 
fanno conto su 1 5,ooo degli IngbilM: intendesi 
che il Re di Fraucia fortiQca molto Bajona ; e 
quando la guerra avesse a essere da questa banda, 
è giudicato di momento il Re di Navarra, per- 
cbè il sito dello stalo suo è molto opportuno a 
offendere l'i ancia : e qui si fa ogni opera di ti- 
rai;lo'alia parte loro, e di nuovo ci è venuto 
un suo Imbasciadore; ma per quanto io inten« 
do, quel Re farà ogni cosa per starsi di meato, 
e quando pure si avesse a dicUiarare, sarà con 
i>ancia.Le S. V. intendono in che termini si 
trovano queste cose, e benché per ancora gli 
apparati non si veggano in atto da affermare 
Ja guerra assolutamente, nondimeno, conside. 
rato tutto , e con quanto poco rispetto costoro 
parlano del Re di Francia, e quanto ogni di 
più si vanno inimicando con lui , si vede che 
tengono modi da credere che questo Re sia di 
animo di rompere la guerra dì qua, se gli In- 
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ghilest diranno da vero ; di clie le T. aendo 

sapieuti&sime, potranno fare buono giudicio. 

Circa alle cose d* Italia, questo Re U mette- 
fere in ordine nella Aodolotia a^ooo ùnti, eon 
▼ooe di imbarcargli a Malica « e mandai^li in 
Italia; pure nel parlare suo mostra di inten* 
dere che a volere vincere in Italia, sìa necessa- 
rio rompere gaerra ai Be di Francia da altra 
bhnda, presupponendo per cosa certa ohe egli, 
volendosi difendere, abbia a esser costretto a ca- 
vare gente d'arme d' Italia; ed in questo caso 
avere a rimanere più polente di ooatà. Qui.fa 
«nove, pochi di sono , che lo Imperadore era in 
cammino per andare in Fiandra; e benché si 
dica sia per le cose del Duca di Gbelderi , io 
tolendoy che piattcÀto pet &rai servire di qual- 
che somma di danari da quello Stalo, come ha 
fatto qualche altra volta ; e qui intesa la nuova 
•i spacciò subito per là un corriere, e mi pare 
A* oggi mostrino più speiana di alienarlo da 
Fiducia, che àon moatravaoo a' di passati; di 
che però le S. V. debbono avere migliore noli- 
aia, perchè è cosa che se n' ha a fare la conclu- 
alone in altro loogo/che qua; alle quali mi no- 
eomando . 

Dql Buigos a'dìi i5 di Aprile i5ia. 

Fa. na Gmcciaaniins . 
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LETTERA VI. 

D ipoi la Maestà dei Re ebbe jernoUe lettera 
d* Italia, e mi fece jeri ioteDdere come aveva 
avviso di lìk che i Capitani sua erano di buo* 
DO animo di aspettare i branzesi, quando venis- 
aino ad assaltargli , e che aveva notizia come i 
Ftanzesi avevano richiesto le S. V. di gente» e 
di passo pe'terreni vostri , e che le S. V. aveva- 
no negato Tuno e V altro ; di che ha mostro pi> 
gliare gran piacere » e commendato assai le S« 
V.y dicendo che non è per richiederle al pre^ 
sente che le si dichiarino contro a Francia , perw 
che vede che per ora non possono farlo senza 
pericolo : ma gli basta che stieno di mezzo; e 
che scrive al Vice Re commettendogli che in 
caso che i Francesi, o altri , volessino offendere 
la città, che egli con tutte le genti sue la difen- 
da, e faccia non altrimenti che farebbe pel Re- 
gno di Napoli ; ed in effetto conchiude che le 
SL V. standosi neutrali, sperino da lui ogni aiu- 
to, eziandio quando la lega sarà finita . Io rin- 
graziai S. Maestà, dicendo che queste offerte 
erano corrispondenti alla fede, che la città ave» 
va in lui , la quale era grandissima; e che io ne 
scrivevo alle S. V. , le quali ero certo che pi- 
gUerebbono. piacere grande di essere cerliEca- 
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tedi quello, che sempre avevano creduto; e 
che si persuadesse che in tutte le cose, dove 
fosse lo interesse di Sua Maestà, la città proce- 
derebbe sempre con tutti quegli rispetti » che 
fussino convenuti . 

Queste Comunità del Regno di Castiglia han- 
no tenuto più di parlamento qui in Burgos; e 
finalmente tre di sono (K)nchiusono di dare al 
Re un sussìdio per questa guerra di ducati 
4,ooo. Ora si ordina farne un altro in Aragona, 
per richiedere quel Regno di gCkìti, le quali 
disegnano di mandare alle frontiere di Perpi» 
gnano: e perchè secondo le costituzioni di que- 
sti Regni, è necessario che a cominciare parla- 
mento intervenga il Redola Regina, però la 
Reina andava iif Aragona; e si stima partirà di 
qui fra dieci , o dodici giorni . 

Io intendo di buon luogo che il Papa ha 
molto stimolato questo Re, che e' mandi Con- 
salvo in Italia; la quale è cosa, che ha dif&eultàr 
per essere, da poi tornarono da Napoli, sempre 
stata diffidenza fra loro : e per quello, che io 
posso ritrarre , non mostra minore difficultà 
Gonsalvo, che il Re* La cosa si è trattata da 
parecchi giorni in qua, e non so bene che ri- 
soluzione ne sia fatta , nè quello ne seguirà; ma 
le S. V. tengano per certo, o che si è fatto con- 
dutione di mandarlo , o che la pratica è molto 
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inoaiiiì: doveraasi presto intendere il fine; e 
quando sì conchiudesse il sì, farebbono pa* 
reniado insieme, perchè CoDsalvo darebbe una 
figliuola sua per donna al figliuolo delio Arci* 
▼escofo di Saragossa» figliuolo naturale del He. 

Di^ 21 Aprili» . 

■ 

Fa. DE GuiGciaEDnrii. 

' Questa mando per le poste del He , e la diriz- 
zo a Messer Stiozai, al quale soiivo , paghi quel* 
lo in ohe sarà condannata ; di che prego le S. 
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LEmRAVU. 

Magnifici Domini, oc Domini mei 
Singuianssimi, 

Gon questa sarà copia di ona lettera» che io 
scrissi a* dì ai del passato alle S. V. per le poste 
del Re, e la dirizzai a Roma a Messer Antonio 
Stiozzi , dal quale tempo in qua uon ho scritto, 
perchè non si ò spacciato poste per Italia » ed io 
non ho comodità di mandare per altra tìs. 

Qui fu a'di 3o di Aprile avviso della giornata 
fiitta tra'Fraozeai e'SpagnuoIi ; e la prima noti* 
mia Ycnne per una Ietterai che il Re di Francia 
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scrìssa alla Keina, per la quale gU aigaificava 
che BlonsigQore di F9Ì8, sao ffatello, era morto 
^oriosaraente in una battaglia grande , e che 
egli n'aveva dispiacere grandissimo, con tutto 
che lo e^rcito suo avesic avuto vittoria degli 
toimici. Dipoi il dijsegueote ci furono lettere 
di Roma dallo Imbasciadore del Re , e di pià 
mercatanti, collo avviso della perdita di Raven- 
na; di che questa Maestà ha mostro riaeatirsi as* . 
aai, e fatto proposito di aoccorrere le coae io Ita- 
lia gagliardamente , e di nuovo provvedere gente 
grossa a pie, ed a cavallo : ed jeri si pubblicò 
la deliberazione di mandare il Gran Capitano 
in Italia « a governo del Regno di Ilap<di, e del 
campo; la quale per più riscontri, che io n'ho» 
credo si facesse più giorni sono ; ma si era te- 
nuta segreta i usino al presente. £ se questo ac* 
cidente non fuase stato, ai sarebbe la veonla sua 
differita qualche tempo: ora ai solleciterà, e, 
secondo intendo , partirà di Corte fra pochi 
giorni. Cosi con ogni prestezza Xanno mettere in 
ordine le genti, che hanno a ire con lot, e per 
' quello, che io posso ritrarre, sarà facile cosa si 
sbarchino a Piombino:- il numero non si è fini- 
Io intieramente , e non se ne farà resoluzione» 
se prima non ai ha nuovi avvisi d' Italia, i qoe» 
U si aspettano ad ogni ora, per intendere più 
particolarmeute in che termini sieoo rimaste 
le genti loro ; e come i Franaesi seguitino la 
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vittoria; perchè gli ayyisì, che et sono tnsino ad 
ora, danno speranza che dello esercito loro si sia 
salvata buona parte, e che i Fraoaesi abbiano 
ricevuto grandissimo danno . Ma in ogni caso 
le S. V. possono presopporre che di qua si man* 
dcrà grossa banda di gente, perchè il Gran Ca- 
pitano non partirebbe altrimenti ; ed oltre a 
' quegli, che manderà il Re, s* intende che molti 
di questi -Signori, e Cavalieri principali dise- 
gnano di andare a spese proprie, per seguire il 
Gran Capitano, il quale in questa Corte ha gran* 
dissima riputaBÌone,e non minore benevolen* 
la . Io lo visitai molti di sono , quando intesi 
che si trattava la venuta sua , mostrando averne 
commissione dalle S. V., di che egli mostrò pia- 
cere, ringrasiando quello assai, e dicendo che 
amava molto la città; e se bene n'aveva fatta 
poca dimostrazione quando era in Italia, die 
le S.y. Fa ve vano pi ut tosto a, imputare alla coa- 
diztone de*tempi, ed all'essere costretto lui ad 
ubbidire ad altri, che ad altra cagione. Visite- 
rollo di nuovo innanzi la partita sua, pensando 
che queste cerimonie non possano se non gio* 
vare. 

Per r ultime, che ci sono d* Inghilterra, s'in* 
tende che le genti cominciarono a imbarcarsi 
a*di ao del passato, le quali si fagiudicio abbia« 
no a venire a Fonte Rabia, dove già sono co* 
minciate a venire le vettovaglie, ordinate per 
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questo Re in Sibtlia ; il quale ha foconi -datò 
ordine che le artiglierìe sue, che sono in Malica, 
vengano per mare nel meiiesimo luogo. Il wv- 
mine, ohe era stato dato alle genti di essere per 
tutto Aprile a Medina a pigliare danaro, fu prò* 
lungato insino a mezzo Maggio > or» in sullo 
avviso (Iella rotta hanno mandato a sollecitarle, 
ed| in effetto si preparano forte a rompere a 
Francia di qua : nondimeno si stima sia cosa, 
che dipenda dalfll venuta degli Inghilesi , senza 
i quali si crede che questa Maestà andrebbe 
adagio a rompere la guerra da questa banda. 

£*aooo fiinti, che io scrissi per altra che si 
mettevano a ordine per Italia, partirono più dì 
sono con ordine di scendere a Napoli. Costoro 
dicono che li Svizzeri sono entrali nella lega io- 
li» ^ e che lo Imperadore ha' fatto tregua co* Ve- 
/-neiiani per otto mesi; in che io non mi disten- 
derò altrimenti, perchè le S. V. ne debbouo ave» 
re il veiro, alle quali oii raccomando ec. . 

In Burgos, a* di 4 Maggio i5ia« 

Fa. DE GuiCClAROIIf is . 
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LEHERA Vm. 

Magnifici Domini^ ae Domini mei 
' Singuìariisimi * 

Io scrissi alle S. Y. a* di 4 del presente per via 
di Roma, e per le poste del He; e per quella 
detti notizia delle provvisioni si ordinavano di 
qaa in sulla nuova della rotta . Il contenuto non 
replicherò altrimenti; perchè con questa ne sa- 
rà la copia . Dipoi non è innovato altro» se non 
che di continuo si attende a ispedire le gentil 
che hanno' a venire in Italia col Gran Capitano; 
le quali intendo saranno 5oo in 600 uomini 
d'arme, 1000 cavalli leggieri, e 5ooo fanti; nel 
quale numero si computano t aooo , che a' di 
passati. partirono per Italia : la partita sua si dà 
voce sarà per tutto Giugno; pure si può male 
affermare, perchè,. oltre il tempo, che corre di 
necessità in mettere a ordine le genti , le cose 
di qua naturalmente vanno adagio. Imharche- ' 
rannosi a Malica • 

D'Inghilterra ci è nuove che le genti, che quel 
Re ha ordinate contro a Francia, sono comincia- 
te a imbarcare, e si fa giudicio che per tutto 
Maggio debbano essere a Fonte Babia: e qua si 
sollecita di mettere in ordine le genti d'arme, 
alle quali hanno mandato a dare danari, e in 
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effetto ci si £i tutte le preparazioni comé se la 
guerra di qua avesse a essere certa e presti. La 
Reina parli a'di 7 del presente per Aragona a 
iàre il Parlamento, nel quale richiederanno quel 
Regno dt 600 uomini d'arme, chè tanti sono ob- 
bligati darne al Re per difesa del Regno, ogni 
volta eh' egli abbia guerra di qua, e dicono gU 
ma oderanno a Perpignano, perché il Re di Fran* 
eia sia anche nectstttato prorfedere da quella 
banda. Di quello che seguirà, darò alla gioma» 
ta notizia alia S. Y. , alle quali mi < racco- 
mando ec 

Io Burgos a di 1 3 di Maggio 1 5 f a . 

Fa. DB* GoiGciAamiris* 

\ LKTTSRÀ IX. 

Magnìfici Domini ac Domini mei 
Singttiarissimi. 

Le S. V. «nrano inteso pet una mia de' tS del 

presente quanto insiuo allora occorreva . Dipoi 
il di seguènte ricevei una delle & V» de* 1 5 di 
Aprile; la quale avuta, fui col Re» ed esposi quan- 
to quelle mi commettevano • Risposemi che li 
era facile a credere che le S. V. avessi no dispìa- 
cere di questa rotta, perchè essendo la impresa 
sua mossa per bene universale di Italia, e per- 
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ehè la non fii/ue tiranneggiata ila alcuno, ai per* 
auadeva che questo oaao-dispiaoeMè a tutti quel* 

li, che non avevano appetito d'usurpare quello 
di altri, nel qual numero si rendeva certo esse* 
re le S. Vm 6 1^ rìngrasiava dell'essere stati 
ricevuti e ben trattati in su* terreni delle &¥. li 
uomini sui, mostrando di non avere notizia che 
quelle dipoi li avessino mandati via. Diroaudom* 
mi se io credevo che il fie di Francia richiedea* 
se le S. V. che si diehiarassino, e quello, che io 
stimavo che lefacessino. Risposigli che io non 
avevo notizia che dopo la giornata egli lo aves- 
. se ancora fatto ; ma che avendone &tto istansa 
innanzi, pareva verisimile che molto più doves- 
se ricercarne ora ; e che io sapevo che la inten- 
àone della città era procedere in quel medesi- 
mo modo, che la era proceduta inaino ad ora:o 
così mi pareva potersi affermare, se gik per que* 
sta vittoria di Francia le cose non Cassino in 
termini, che la necessità avesse a potere più che 
la volontà. Cosi, secondo che io posso ritrarre, 
sta con sospetto che il Pepa non hocìu pace col 
Re di Francia ; la quale in qualunque modo si 
facesse» non potrebbe qui più dispiacere : e 
mostrano avere qierania grande che, se il Papa 
sta fermo, checoUe genlt>,che mandano di nuo» 
vo in Italiane la guerra, che romperanno di qua 
col favore del Ke d' Inghilterra, che il fie di 
Francia àbbia'ad avere da £ire asiai; e per que* 

i 
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•to attendoDO quanto possono alla espedizione 
del Gran Capitano ; il quale jeH partì di Corte • 

Nondimeno credo che la venuta sua in Italia 
sarà eoo più lungezza, che iiisiao ad ora non sì 
è detto; cbé oltre alle altre cose hanno qualche 
difficultà in provvedere a*legoi, che lo abbiano 
a levare, perchè questo Re u* ha occupati molti, 
avendone mandata una parte io Inghilterra , e 
un* altra a condurre lé vettovaglie e artiglierie 
di Sibilla e di Malica a Fonte Rabia;che in e£fet- 
to lo aspettare tutti li avvisi, e lo avere a fere 
tutte le provvisioni sua per mare, li dà disturbo 
grandissimo, che in ogni ooia corre più tempo 
e piò spesa. 

Di Inghilterra ci è lettere del a di Maggio , 
che avvisa uo che tutte le genti, che hanno a 
venire a Fonte Rabia, si trovavano in Àntona*, 
e che solo si aspettava il Re, che le voleva vede* 
re innanzi parlissino, e dipoi sarebbono alla 
vela a' primi venti che fosser per loro, e che 
passando quattro navi Francesi, che andavano 
in Scozia a soldare genti, dove era un Vescovo 
Imbasciadore del Redi Francia, le navi del Re^ 
di Inghilterra, che sono a guardia delia costa, 
l'avevano assaltate, e presene tre, e 1* altra 
messa in fondo ; e che avevano preso lo Imba- 
sciadore con buona somma di danari. E scrive 
il Re d'Inghilterra a questo Re che aveva avu- 
to avviso dal Be di Francia della giornata fiitta 
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a RaTcnna , e che non ostante, questo era più 

caldo alla impresa che mai, e che oltre alle gen- 
ti ordinate insino ad ora, faceva nuove provvi- 
sioni per mandarle a Calese , e rompere guerra 
anche da quella banda-: e in questi avvisi si 
confermano il Re di Spagna, e lo Imhasciadore 
d' Inghilterra, che è qui, à* quali bisogna rap- 
portarsi. Le genti ordinate in questo Regno si 
spingono di continuo alle frontiere: e in effet- 
to tu t le le preparazioni della guerra si solle- 
citano . 

Le S. V. dovranno avere avuto più mie lette, 
re dopo le prime, che mandai per Ardingo; ché 

scrissi loro a' 21 di Aprile, a' 4 del pre- 

sente per le poste dei Re , dirizzandole luUe a 
Roma a Measer Antonio Stioz2i; per la quale 
▼fa mando ancora questa , e cosi scriverò per 
lo avvenire : e prego le S. V. che quello, in che 
le saranno condannale, lo facc^iano rimborsa- 
re a detto Messer Antonio, perchè a lui scrivo . 
che paghi detta condannasione: alte quali mi 
raccomando ec. 

In Butgos, a* di 29 di Maggio iSia. 

Fa. de GiuicciÀRoiJNis . 

Tenuta a' di a di Giugno: e dipoi ci è notìzia 
d' Inghilterra, come ^li Inghilesi, che hanno a 
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TCDÌre a Fonte Rabia , eiaao talti imbarcati , e 
perché da' 4 di Maggio iu qua, sodo stati baooi 
▼enti per loro, la Maestà del Re mostra di stare 
in'espettazioiie di potere a ogni ora avere avviso 
della giuou loro j il quale se ci saii innanzi al 
semie di quesu, ne darò notizia alle S. V. 

LETTERA X. 

Magnifici Domini, oc Domini mei 
\ Coiendimmi^ 

L ultima, che io scrissi alle S. V.,fu deag del 
passato, tenuta a' di 2 dei presente, di cbecon 
questa sarà copia ; e per quelU detti notizia 
come qua si aspettava di giorno in giorno la 
Tenuta degli Inghilesi ; i quali finalmente oggi 
sono arrivati a Fonte Rabia, di che in questo 
sUnte ci è nuova. Dicono sono 90 legni, dove 
è nolU nobili di Inghilterra, e tre consobri oi 
del Re; e che sono ia,ooo uomini da guerra, 
o più; che sono tutti uomìui per combattere a 
piede: e per essere il corriere in sul partire, 
non posso distendermi piii : ma per la prima 
avviserò più particolarmente le S. V., chè si 
dovrà alla giornata intendere più la verità e del 
numero , e delia qualità della gente; ed a quel* 
le mi raccomando. 

In Burgos a'di 9 di Giugno i5ia. 

Fa. oz GmcciAEsmui. 
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^ LElTERi XL * 

Magnifici Domini , ac Domini mei 
Colendissimi* , 

Io scrissi alle S. V. a* dì 2 del passato, per du- 
plicare ÌQ mposta d*uua loro de' i5 di Aprile» 
con avviso di tutto queUo» cheiotino allora ài 
ìnteDdeva di quà; • di poi a' dì 9, detti per una 
breve lettera notizia di essere venuti V Injghilesi, 
rimettendomi a scrivere per la prima più parti* 
colarmeote quello ai intendesse del numero • 
deUa qualità loco, che sono le ultime, cheto ho 
scritte alleS. V., per non si essere da quello tem- 
po in qua spacciato corriere . Non più presto di 
jerlaltro ricevei due delle Sé Y*»de* S e ^ del paa- 
aato, che mi commettono che io conferisca al* 
la Maestà del Re la capitolazione fatta nuova- 
mente eoo Francia , e che io la giustifichi in 
quel modo, che le mi scrissero per loro lettera 
de' 17 di Maggio ; la quale non ho avuta, e ne 
sarà stato causa che una caravella, che veniva in 
quel tempo da Roma, con uno spaccio di let- 
tere t fu prèsa da' Mori. Fui subito con lui« e 
discorrendoli in che condizione fossero le S. V., 
avendo il Re di Francia vinto la giornata , e la 
Eomagua a sua devozione; né si vedendo per 
allora riscontro alle cose sue, e facendo gran* 



dissima ìnstanza che le S. V. si dichtarassU 
no , li feci iolendere la deliberazione presa da 
quelle, mostrando nondimeno con quanto ri- 
spetto la fosse fatta, circa agli interessi della 
Chiesa 9 e di Sua Maestà; c li soggiunsi che ben- 
ché questa conclusione fosse allora per le con- 
dizioni de* tempi necessaria, che più facilmen- 
te vi coiidescesono le S. V. per avere in quel- 
li giorni ricevuto mie lettere, che sìgoifìuavano 
la resolozione fatta^ quando io venni qua^ da 
Sua Maestà, di non avere dispiacere che le S. Y. 
si mantenessero in buona amiciziii con Francia, 
purché ie non si travagliassero contro alla 
Chiesa. Risposemi che più laudabile saria stato 
che le S. V. non avessero fatto composizione 
alcuna col Re di Francia , veduto che egli era 
pubblicameutA inimico della Chiesa « e fautore 
dello Scisma^ E replicandoli io che questa con- 
venzione non era in pregiudizio della Chie8a,nè 
fuora degli effetti di quello, che egli mi aveva 
detto, rispose, io ne ho notizia da Roma; ma 
poiché la cosa è fatta, non si può dirne altro. 
£d in effetto e i gesti e le parole mostrarono che 
la li dispiact'sst', ma che li mancasse ragione da 
potersi dolere delle S. V., o biasimarle. 

Qui fu inaino a' dì 4 del presènte per via di 
Napoli , come le cose di Francia declinavano* in 
Itilia; e che tutto lo Stato di Milano era in re- 
voluzione : il che il Re fece allora intendere a 
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^ tulli li laibasciadori. dicencio, avere per via di 
Fraocia, che tutto quello Ducalo era vo!to« e che 
i Frauzesi erano ritirati io Asti. E veduto tanto 
successo mi parse fòsse a proposito rallegrar» 
mene seco , per vedere se polevo ritrarre qual 
cosa delia mente sua verso la città, e per ogni 
rispetto, e massime che a quel tempo non ave- 
vo lettere dalle S. V., e pensavo che saria faci! 
cosa per la rarità delh spacci di Roma , e per i 
pericoli del venire, che le potessero soprastare 
qualche giorno. Il che feci però moderatamen* 
te; e li dissi che io sapevo che le S. V. pigi re- 
ranno [>ia<;ere di ogni sua prosperila, per la af- 
fezione, e devozione, che li purlavauo,e per la 
fede avevano in lui , la quale alla partita mia di 
Firenze era grandissima; e che avendomi Sua 
Maestà, quando io venni, fallo intendere quan- 
to fosse per essere amico delie S. V. , ogni volta 
che le non si mescolassero centra alla Chiesa 
(il clfó le S. y. avevano osservato,- non ostante 
molte richieste fatte in contrario) che io pensa- 
vo che questa fede fosse duplicata ; e quauto la 
era maggiore, tanto più piacesse ogni suo succes- 
iio. Risposemi che ciascuno* dovea ragionevol- 
mente I allegrarsene, perchè la intenzione sua 
io queste cose univers^di era di volere stare 
contento al suo, e che tutti gli Stati di Italia si 
conservassero, perchè egli non voleva nulla di 
quello di altri , e che di questo ognuno poteva 
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ilare sicuro ; e che circa il particolare della cit- 
tà , li era stato amico pel passato, e cosi eia il 
pensiero suo di avere ad essere per Y avrenire. 

Ed in somma tutte le parole sue, insino a quel 
tempo, mostravano che egli si tenesse satisfatto 
delie S. y., e fosse di aoimo di conservare aml- 
eisia con quelle «É dipoi sopravvenuta questa 
capitolazione con Francia, la quale non so se 
avrà fatta alterazione, ma secondo che io posso 
ritrarre, la mente sua è che si faccia una lega 
generale^ di tutti gli Stati d' Italia contro a Fran- 
cia; e mi è detto che la si irallerà a Roma, per 
essere luogo più comodo ; e che le S. V. ne sa- 
lanno ricerche; e che la intenzione del Re è di 
volere che le vi concorrano in ogni modo; e che 
se non si assetta questo capo, non è per parla- 
re di alcuna oonveazioae particolare con quel* 
le. Altro non ho potuto intendere, benché ne 
abbia osato diligenza; ne anche questo ho per 
certo; pure avendolo ritratto di luogo da pre- 
starvi qualche fede » mi è parso darne avviso 
alle S. V. 

Ck>me io scrissi perlade'9, li Inghilesi, se 
bene allora si dicessero di più numero, la ve- 
rità è che sono 8000 uomini da guerra, e tutti 
a piede; de* quali è capo il Marchese di Orgue- 
ta, parente stretto del Re d* Inghilterra . Sono 
stati intorno a Fonte Rabia a aspettare le genti 
di questo Re , ed iu questa mezzo hanno fatto 
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quakhe scorreria io Fraacia,pare di poco mo- 
meolo. Le genti di questo Re si traevano, già 
più giorni sono, tutte insieme verso quegli cou» 
'fini, ed insino ad ora uon haaao fatto moto 
alcuno: e la cagione si intende essere, pèrcliò. 
lo entrare in Francia per via di Bajona , ogni 
volta che il Re di Navarro volesse maligtiare, sa. 
ria di gran pericolo, rispetto al silo del paese: 
e benché il Re di Navarra abbia fatto intendere 
a questo Re di volere stare neutrale, uon li 'pa< 
re potersene assicurai^ alle parole sole; essendo 
quello Re Franzese, ed avendo padre e Stato in 
Francia; e gli ha risposto essere contento cheli 
stia neutrale, ma che vuole per sicurtà certe for* 
tezze in mano, con condizione di non ne pote- 
re mettere drento a guardia, se non Navarri. La 
cosa si è praticata assai, e ultimamente ci è ve- 
nuto uno de*primi uofnini di Navarra per questo 
effetto, ed ancora non hanno fatto resolu2Ìotte( 
ma non possono passare molti giorni, sen- 
za che se ne intenda il fine; e se il Re di Na- 
varra si risolverà a dare questa sicurtà, la gU/eiv 
ra sarà per via di Bajona ; altrimenti si romperà 
per vìa di Navarra: il che sarà beneficio grande 
alile di Francia, perchè il primo fuoco si accen- 
derà io casa d'altri; ed inoltre si potrà valere 
de' Navarri, che sono tenuti laolto buoni £ainti. 
Le genti di questo Re, per quello eh' io intendo, 
&ono i^oo uouaini d'arme alio uso di qua^ che 
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noa contano per uomo d'arme, se non un ca- 
mallo utile, aooo caTalli leggeri, e cinque in sei 
mila fonti , co*quaU si accosteranno li 8000 In- 
glesi; e potrà essere ingrossino ogni giorno per- 
chè il Re ha mandato a chiamare tutti i Sigao- 
li del Regno , che si ordinino per ire in perso- 
na alla guerra. B sarà falcile cosa che il Re si 
accosti alle frontiere; e qui si è mostra insino 
ad ora opinione che essendo il Re di Francia 
occupato nelle cose d' Italia , e con sospetto 
che il Re d* Inghilterra non rompa ancora per 
la via di Calese, che e' non abbia a venire alla 
campagna, ma a ridursi a difesa delle Terre. £ 
trovandosi costoro uno esercito grosso con mol* 
4e artiglierie, ed avendo questi fanti Spagnuo» 
li nome di essere buoni espugnatori delle Terre, 
aggiunto questo disfavore di Milano, si persua- 
dono di avere a fare danno assai al Re di f ran« 
eia da questa banda. Da altro canto s' intende, 
Rajona , dove ragionevolmente ha a essere il 
primo assalto f essere stata molto fortificata; e 
che i popoli sono ben disposti a difendersi: cosi 
se la guerra avesse ad essere per Na varrà, quel 
paese insino a'monti Pirenei è montuoso e for- 
te; e si riducono questi eserciti in una pro- 
vincia steriiissima, dove non possono vivere, se 
non di vettovaglie , che vengano di luoghi mol« 
to distanti: e se' bene questo Re n'abbia fatto 
provvisione grande, nondimeno se la cosa aves- 
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ae a ire in lungo, saria difficile potesaino proT- 
vedere , massime che li Inglesi ne- consumano 

assal^E però si vede che quando il Re di Fran- 
cia lostenesse questi primi impeti, che la im- 
presa di qua si potrebbe ridurre in molté dìffi* 
cultà ; e tanto più , trovandosi insieme un eser- 
cito composto di due diverse nazioni, e con 
diversi corpi . Queste ragioni fanno qua giudi- 
care variamente: nondimeno, Tacco[to tutto, la 
speransa ci è maggiore; k quale se sia fondata 
in sulla ragione, o in sulla voglia, le S. \., die 
sono sapientissime, ne potranno fare buone 
giudicio. 

Il Gran Capitano, come per altra disai , parti 
alla volta di Malica: ma è ito adagio, perché le 
provvisioni, secondo si sente, non potranno 
essere a ordine per tutto questo mese : e non 
costante questi accidenti di Milano, si intende 
continuarsi la deliberazione del mandarlo : po- 
trebbe bene essere venisse con meno gente, che 
non fu disegnato da principio'; pure di questo 
non^ ho ancora certem • Sonci nuovamente 
lettere dallo Imperadore, il quale si trova in 
Fiandra, dove dice essere venuto per le cose 
del Duca di Gbelderi; ed ha fatto intendere a 
questo Re, permezzodi ano Imbasciadore suo, 
che è qui, che circa alle cose, che vanno a tor* 
no, è per conformarsi in tutto colla voglia sua : 
e qui non si cessa di confortare lu^, e questo 
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Stato , di rompere guerra al Re di Francia da 
quella banda , per recuperare il Dncato di Bor- 
gogna . Intendo ancora che tra lui, e il Re d' In- 
ghilterra era ragionamento di abboccarsi iosie* 
ine; il ohe se andrÀ ionanzit pare non possa ea« 
sere ad altro effetto , che per trattare qualcosa 
contro a Francia . 

Io ho scritto alle S. V. ogni volta, che di qua 
si è spacciato , e cosi farò peìr l' avvenire ; ma è 
di raro; ed in oltre le lettere portano perìcolo 
di non essere ÌDtercetteda'Mori,e da'Jegni Fran- 
esì, che scorrono tutti questi mari| e fanno 
danno assai . Questo dico, perchè quando le S* 
y. non hanno di me lettere «nesse , non lo im- 
putino a mia negligenzia, percliè io non lasce- 
rò mai di scrivere, ogni volta che ne avrò co* 
iBodità: e a quelle mi raccomando ec: 

In BurgQS, a di io di Luglio i Sia. 

FtL, DE OuiceiSRmro . 

Siamo a' di i5, e non ho dipoi lettere delle 
S. V., di che sto con sospensione g^ndissima « 
sendo seguito uno tantoaccidente, quanto qué- 
sto di Milano: nè lé opere mie qua possono 
profittare, come forse ha di bisogno la città , 
perchè alle parole e raccomandazione generale, 
mi rispondono generalmente» e il meno che pos* 
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sono : oè mi posso rìstrìgoere eoo fondamento 

a particolare alcuno, non avendo commissione 
dalle S. Y., nè sapendo a che cammino quelle 
Steno dirette. 

Intendesi dipoi che il Gran Capitano verrà in 
Italia con poca geute , perchè il Re le ha revo- 
cate, parendoli non bisognino nuove provvi- 
sioni di costà; e ne volteranno di qua la mag- 
gior parte, doTe s' intende che le forse del Re 
di Francia ingrossano più che insino ad oim 
non si era detto . Nec alia eo. 

LE1T£RA m 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singolarissimi^ 

Gone le S. V. potranno vedere per la alligata dei 

di i5, dopo questa nuova di Milano, la quale ci è 
pervenuta per più vie, (benché ancora non ce 
ne sia avviso di Roma) qni non mi è detto nul- 
la delle cose d^Ua città: e pure pare ragionevo- 
le che si sia deliberato se la vogliono richiedere , 
o sforzare a cosa alcuna; il che mi fa dubitare 
che non se ne sia fiitta qualche lesoluaione non 
buona. E tanto più mi pm da dubitarne, che 
avendo io fatto diligenza, e parlato più volte 
col Re, per intendere la mente sua, sono spac- 
ciato con paiole generali, come quello che 
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debbe avere fermo il punto too: e aucfae vorrà 
forse che paja che quei , che si tenti di eoetà ^ 
succeda più tosto per upera del Pnpa, che sua ; 
nè io bo che operarci più drento, e massime 
non avendo lettere dalle S. V. dopo le de* 5 dei 
passato. Ho voluto dire questo, perchè le S. Y. 
sappiano tutto quello, che io ritraggo, e perchè 
le ioteudanu che se non viene da quelle altra 
oomtnissione , qui non si può hft frutto alcu- 
no. Baccomandomi co. 

Io Burgos a'di iSdiLuglio 1 5 ri. Tenuta a' di 
ai: e dipoi sono comparse lettere delle S. V. dei 
II, i4 e 19 del passato ; e inteso quanto quelle 
mi commettono , fui subito colla Maestà del Be^ 
e presa occasione che per la Corte si era comin- 
ciato a dire pubb licameute eh' egli per le prune 
lettere darebbe commiastooeal Vice-Rè che vol- 
itasse le geo ti verso la città,mi doki seco dr questa 
Vociferazione, dicendo però che io mi rendevo 
certo che tal cosa non fosse di sua volontà, per 
non avere egli causa alcuna di olErndere la città; 
diseorreodo partmlamonle i modi^che aveva- 
no tenute leS. V., in queste ultime agitazioni 
d'Italia , e giusti6cando la nuova capitolazione 
£itta con Francia ; ed inoltre oho io non vede- 
vo che frutto li potesse tesaltare dal Ciro naie 
a quella; ma bene conoscevo che della conser- 
vazione sua poteva trarre molti benefìcj, discor- 
rendoli guanto li fosse a proposito k amiciiie 
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della città t e quanto se ne potrebbe valere in 
ogni tempo , e lare fondamento di aversene a 

servire in tutti i moli d' Italia : il che nun pote- 
va disegnare , nè dello Stato Ecclesiastico ( per 
vartarai ogni dì), nà de' Veneziani per la natura 
e appetiti loro, nè di alcun altro potentato 
d* Italia; e che per l'ultime, che io avevo dalle 
& V« , intendevo che per molti rispetti , la città 
tutta aveva fede grandissima in Sua Maestà , nè 
poteva essere meglio disposta, nè di migliore 
animo verso di quella . Risposemi che io non 
attendessi a rumori della Corte , perchè erano 
sensa fondamento; e che egli non aveva mai peti- 
salo a volere offendere le S. V. » nè era per far- 
lo, perchè da quelle non aveva ricevuto offesa 
^alcuna, anzi si ricordava quanto bene fussiuo 
stati trattati in su* terreni delie S. V. gli uomini ' 
sua, ohe erano fuggi ti dalla giornata di Ravenna ; 
e che conosceva che questa ultima capitolazione 
con Francia, era stata fatta solo per necessità; e 
però che la intenzione sua era di volere bene 
vivere colla città, e conservare buona amicizia 
con quella. Ringraziailo, dicendo che quando si 
intendesse costì la sua buona disposizione verso 
la città e la libertà sua ^ che e* guadagnerebbe i 
cuori e gl'animi di tutto cotesto popolo, e di- 
rebbe un capitale fermo e perpetuo, da potere 
servirsene in ogni accidente: e finalmente dppo 
molle repUcbe, e discorsi , e parole , avute in 
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questi effetU, ?el circai mi dme: Imbasciadorv, 
quftndo la città YOgUa vivere meco eoo buono 
animo, io sono per non mancare dal canto 
mio ; c anche quando la voglia restringersi, e 
capitolare meco, io sono per £irlo: avete voi» 
quando io venga in su* particolari, potere di 
fare alcuna concluaìone? Risposili che mi di- 
cesse r animo suo, e che io ne scriverei alle S. 
V. y le quali non dubitavo , non mancberebbo- 
no, presupponendo che egli non aveaae a volere 
se non cose convenienti, e ragionevoli. Diasemi, 
nello aspettare risposta, correrebbe troppo tem- 
po: io scriverò al Vice-Rè; instruiroUo di quello 
che mi occorre; e li darò autorità di potere 
concludere: e se la città vuol restringersi meco, 
scrivete loro che mandino a lui un uomo, e si 
ÙLtk conclusione y perchè io non voglio se non 
il bene e la conservazione vostra . Risposigli 
che così farei , e ricercailo mi laeesse intendere 
i particolari, che li occorrevano , acciocché io 
potessi darne avviso alle S. V. Promisemi di 
£irlo, e che se ne resolverebbe fino al di seguen- 
te, e. mi fiirebbe particolarmente intendere tut- 
to: il che dipoi non ha voluto fare; ma mi ha 
detto che per avanzare tempo, era necessario 
ohe la cosa si trattasse col Vice-Rè, e che scrive- 
rebbe a lui ; e le S. V. se le avevano animo di 
capitolare, mandassero là uno, e che però a me 
non li occorreva dire altro: né per istanza » o 
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dilig|«nza che io abbia filila, Fho potuto ristri- 
gnere fuori di questa generalità . Intendano le 
S. V. quanto io ho ritratto di qua, ed io mi so- 
no ingegnato di referire non sqIo la conclusio* 
ne , ma quasi le parole sue formaii ; le c[uali se 
si potesse dare loro fede, non poirebbono esse- 
re state più grate, nè dette con più efficacia* 
Non so già se gli effetti corrispooderanno nò 
ho potuto intendere la cagione di questo non 
volere uscire del generale : il che meglio gusle-' 
ranno leS. V. colla loro solita prudenza. Entrò 
dipoi iu ragionamento delie altre cose d' Italia, 
e mi disse che a volerla bene posare, era neces- 
sario mettere in Milano un Duca particolare, e 
che nessuno era più a proposito, che il figliuo- 
lo del Duca Lodovico, per essere suo naturale; 
e che lo Imperadore vi era ben disposto; e di 
già credeva lo avesse inviato a quella volta. E 
perchè io li dissi che quello Stato sarebbe de- 
bole, se non se gli restituivano tutù i naembri 
sua, mi rispose che Brescia , Bergamo e Crema 
erano state lungo tempo de' Venesiani : ma che 
in Cremona non avevano ragione alcuna , e che 
la stava con loro male volentieri, accennandomi 
ohe Cremona sarebbe dello Stato di Milano; e 
cosi intendo per altra via , che ci è volto, e che 
non li piacerebbe la grandezza de'Veneziani ; e 
che li pare necessario per la sicurtà delle cose 
dltalia levar» Àsti al Be,di Francia;e rignere il 
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Duca dì Savoja ad entrare nella lega: le q«iali co* 
se credono non abbiano ad essere difficili , per- 
che pensano che le guerre di qua abbiano a fare 
che per ora il Re di trancia non possa molto 
attendere di costà ; e anche li piacerà lo inten- 
dere che i Svizzeri, da poche migliaja in fiiora, 
sieno tornati a casa h>ro . 

Circa alle cose di qua , V Inghilesi a questi 
giorni passarono in quello del Ae di Frauciate 
presono San Giovanni Dellus, luogo in su* con- 
fini, e di poca quahtà, dove non trovarono di- 
fesa, e Io arsone; il che è dispiaciuto assai a 
questo Re, parendoli che dove non truovano 
resistenza, che e* dovessero usare umanità. Le 
genli di questo Re hanno avuto conoraissione di 
andare alla volta di Navarra , perchè quello Re 
non ha voluto inaino ad ora fare conclusione ; 
pure ci è ancora lo Imbasciadore suo , e potrà 
essere che vedendosi voltare la guerra addosso, 
pigli qualche sesto . Affermasi qui che T iiighi- ■ 
lesi si mettono forte in ordine, per passare a 
Caiese: e hanno a presupporre leS. V.che que* 
sto Re abbia a fare tutto quello, chee'potrà con- 
tro a Francia, chè cosi li pare necessario e perla 
sicurtà delle cose presenti, e per ogni rispetto 
del futuro . 

Dt l Gran Capitano, da qualche di in qua, non 
si intende altro ; e si vede che questa sua ve- 
nuta va adagio; nondimeno il Re mostra di aoU 
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lecitare che e' si imbarchi; e la opinione de' più 
è che egli abbia a venire io ogni modo; pure 
insìoo DOQ se ne sente altro, credo si possa ma* 
le affermare per cosa certa. 

LEITERA XIV. (i) 

Magnifici Domini oc Domini mei 

SingularUsimi . 

V L ultime, che io scrissi alleS. V., furono de'iS, 
e del passato , di che con la presente sarà 

copia: dal qiial tempo in qua, io non ho man- 
cato in tutte le occasioni, che io n' ho avute, di 
fare impresiiion» a questa Maestà, quanto le sia 
a proposito conservare la città, e conservarla 
nella libertà sua; ed egli ha mostro di esserne 
. ogni giorno più capace . Dipoi a' 1 7 del presen- 
te , ricevei per le mani di Giovanni Bernardi, 
una delle S. V. delli S passato ; ed il mede- 
simo di, n'ebbi per via di Roma una de* 2 del 
presente, che sono quante lettere ho avuto do- 
po Je de*i9 di Giugno; e quel che le S. V. ac* 
Cusano avermi scritto a' 18 del passato , non è 
comparsa. Per queste intendo in che termini 
si trovavano le cose di costà; di che questa 
Maestà ha avuto piena notizia da* sua » e li sono 

(1) La XIU, è cancellata nel MS. La XIL 
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dispiaciuti assai i modi del Papa» cosi circa al- 
le cose del Duca di Ferrara, come circa a Par* 

ma, e Piacenza: e tre di sono, mandò per me; e 
narratomi li avvisi, che aveva di queste occor-* 
reoze, mi disse che intendeva ancora che la vo- 
lontil del Papa era di mutare costi il governo 
senza averne ragione alcqna ; e che questi mo- 
di mostravano che io appetito suo fusse di vo- 
lere comandare a tutta Italia : ma che la inten- 
zione sua era che la città , e presente gOTerno, 
si conservasse in ogni modo ; e che egli ne vo- 
leva tenere cura, e difenderla da ognuno: e per 
questo era resoluto di venire a qualche conveo- 
sione colle S. Y. , nella quale quando il Papa 
Tolesse concorrere, che li piacerebbe; non ri to* 
lendo concorrere, che li pareva si dovesse fare 
senza lui; e che lo Imperadore al certo non 
mancherebbe; e che si piglierebbe forma vi 
fosse la sicurtii della città, perchè la intenzione 
sua era di conservare quella, e tulli li altri Sta- 
ti d'Italia, che volessero venire col suo, diman- 
dandomi se io tenero qua autorità di poter 6ire 
oonclnsione .alcuna senza avere più a scrivere 
alle S. V., perchè, avendola, eia parato di capi- 
tolare subito;, accennando che le cose, che di- 
manderebbe , sarebbono di natura da avere po- 
ca disputa. £ dicendoli io che scriverei alle S. 
"V. , concluse che scriveva sopra questa materia 
al Vice Ke: e che per avanzar tempo ue dava 
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autorità a lui, e che se le S. V. erano di animo 
di Tolere convenire seco , che le mandassiao 
uoo a lui » resolveodosi che, poi che bisognava 
trattare di ooatà , non aocadeTa dire a me altri 
particolari. Ed in effetto mostra desiderare di 
restriugersi colle S. V., e mostra di credere che 
quelle noo abbiano a lare difEcoUày parendoli 
▼i sia drento il beneficio della città , e anche 
per le parole, che io gli ho dette, delle buone 
disposizioni vostre, benché le sieno state gene- 
rali ; e secondo le commissioni che Ì9 n' ho , si 
è persuaso che le S. V. abbiano il medesimo de- 
siderio. £ il non mi dire i particolari di quello, 
che egli disegni della città, può, secondo ioten» 
do 9 procedere che e' commetta al Yice*Rè che 
stringa, o allarghi , più , o meno, secondo Io 
essere in che allora si troveranno le cose di co- 
stà ; al quale egli vuole che le S. V., volendo at- 
tendere a questa pratica, facciano capo; sèsti* 
mino più che si bisogni le pratiche , che nasca- 
no da Roma . 

Commendò dipoi molto l abbrizio(i) di quel- 
lo aveva fatto per salvare il Duca di Ferrara: e 
che quando il Papa volesse manomettere lui, o 
Prospero, li darebbe ad intendere che li erano 
soldati sua ; e che non mancava loro chi li di* 

(1) Fabbrizio Colonna trasse dì Roms ttno e mivo im 
mezzo a* suoi sgherri Alfonto Duca di Ferrara ^ che 
ùuUio IL voUva/art arrettart. 
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fendesse: e che delle cose del Duca di Pemra , 
la volonti sua era che la Chiesa fussè reintegra- 
ta nelle sue ragioni, cioè, di censi, e simili giù- 
risdizioQÌ, ma che non voleva già comportare 
che il Duca fosse spogliato di Ferrara, e delle 
altre sue Terre; e che al Papa doTea bastare ave» 
re recuperalo Bologna , e non dovea piacere a 

^nessun potentato d' Italia che e'pigliasse Ferra* 
ray e che e* facesse del Duca di Urbino un altro 
Yalentìno: e che essendosi fatta la guerra con- 
tro a' Franzesi sotto titolo della libertà d'Italia, 
Donerà conveniente che ora la fosse tiranneg- 
giata da alcuooj^ e che il Papa era nomo, che si 
governava » volontà, riprendendolo di ave- 
re dato Vignone al Cardinale Sedunense, che 
li pareva stato un torre ogni, speranza di po- 
tere levare Messer Gbniacopo da Franzesi: e 
che non intendeva a che fine e* desse tanto fa- 
vore a' Svizzeri , se j^ià non nasceva, perchè si 
fosse persuaso di avere col braccio loro , a di- 
sporre di tutta Italia : e si distese assai circa al- 
le cose de* Svizzeri; mostrando di conoscere 
quanto importassino , attesa la potenza, e mala 

« natura loro. \i venendo a proposito, io li feci 
intendere del salvocondotto dato alle genti del- 
le S. V., ed in che maniera avevano osservato; 
che li parve cosa molto disonesti; conchiuden- 
do che il lasciarli pigliare piede in Italia, sareb- 
be di molto pericolo. Ed a questo io li dissi che^ 
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Tolendo riparare a questi disordiui, era neces- 
sario provvedessero di avesse ad essere Du- 
ca di Milano. Risposemi che la delìberasiono 
era fatta del figliaoto del Duca Lodovico, e 
che per V iillime avea dallo Imperadore, lo Iro- 
tava dispostissimo a questo; e di già l'aveva 
avviato alla volta d* Italia , mostrando di crede* 
re che a questa ora vi fosse: né io mai, o da , 
lui , o per la Corte, ho rHrallo che si ragioni 
di altri : né ho qua inteso mai pur uua parola 
sola de* figliuoli del Re Filippo. Soggiunte an* 
Cora che il Papa vi era volto, benché lo volesse 
in altra maniera , ma che non li riuscirebl)e, 
perchè egli aveva a essere Duca di Milano , con 
tutto lo Stato, che se gli apparteneva; e che Paro- 
ma e Piacenxa aveano ad esaere di quel Duca: e 
p?r ici Corte si è detto che li daranno per don- 
na una figliuola del Re Filippo; nondimeno 
questo particolare non Tho di luogo da poterlo 
affermare. 

Dissemi ancora che li Svìzzeri avevano volu* 
to manomettere le genti A eneziane, il che a 
gindicto mio non li è dispiaciuto , chè secondo 
chi io ritraggo, stava con qualche sospetto che 
tra il Papa, i Veneziani e I Svizzeri, non nasces- 
se intelligenza particolare: e mi disse che i Ve- 
neziani si avevano a rintegrare nelle cose lo- 
ro. £ ricordandoli io destramente che si av- 
vertisse a non li Care d grandi, che si avesse a 

4 
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temerne come pel passato, mi rb^ose^che non 
si poteva mancare di rendere loro Brescia, Ber* 

garao e Crema : ma che non intendeva già che 
Cremona, e quello, che acquistarono a tempo 
dei Moro, fosse restituito loro; e che rimanendo 
Verona in mano dello Imperadore, trovandosi 
senza Cremona, aggiunto a quello aveano per- 
duto in Romagna, e nel Keame , e le grandi 
.spese avevano fatte, li pareva che non rimanes- 
aero potenti, in modo da averne paura. 

In somma per quello, che io ritraggo, e dal- 
le parole sue, e per altre vie, parrebbe a que- 
sto Re che se il Papa crescesse tanto, avere 
le cose sue in pericolo; e, secondo che io in- 
tendo , scrive al Papa mollo largamente, mo- 
strando che questi termini li dispiacciono ; e 
COSÌ ancora n'ha parlato col Nunaio suo, che è 
qui : e per questa cagione desidera restringei'si 
colle S. V. E parrai che il disegno suo sarebbe 
che si facesse ancora una capitolazione genera- 
le, nella quale entrasse lo Imperadore, il Duca 
nuovo di Milano, i Veneziani* le S. V. e Ferra- 
ra, e non avrebbe rispetto, quando il Papa non 
volesse concorrere , e che la fusse a difesa de- 
gli Stati, i uno deli altro, e li parrebbe che que^ 
sto modo servisse e alle cose di Francfa, e a 
tagliare le fantasìe del Papa ; e mostra di volere 
che lo Stnto di Milano venga nel figliuolo del 
Duca Lodovico, e cosi n'ha sempre parlato aper* 
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tamente; non so già se in segreto ne faccia altro 
disegno. De5id<ira c lie gli Svizzeri e&cauo d'ita- 
Ija ; e per teoergii fermi, che noo si accordas* 
sino col Be di Francia , pare che pensi trattare 
che si dia loro per ora qualche provvisione ; e 
mi è detto che questa sarà una eie-Ile cose, alle 
quali fa conto che concorrano le S. V. Besta 
.ora come potrà condurre tanti disegni, e come 
le cose si potranno così appunto bilanciare. 

Io scrissi per F ultima alle V. , come que- 
sto Be aveva dato commissione alle genti sue « 
che andassino alla volta* di Na varrà ; e cosi se* 
gul , che presono la via di Paropalona , che è la 
prima cillà del Regno, dove si trovava il Rjc di 
I^avarra , il quale si ritrasse di là da* monti, in 
modo che quella città non essendo forte, sena 
fare alcuna difesa , subito si dette . Hanno di- 
poi atteso agli altri luoghi di questo Regno, dei 
quali una gran parte si dette fra pochi giorni ; 
e restò solo Stella, Tudela, e dti^e, o tre altre for^ 
tezze d* importanza , dove il campo non è ito; 
ma hanno cercato ridurle con pratiche di ac- 
cordo, e con buoni modi : le quali per facilitare 
più , e per dare riputazione a^ tutte le cose, che 
si avessrno a fare di qua , questa Maestà par» 
ti colla Corte da Hurgos: e siamo venuti qui a 
Lugroguo, che è in su' confini di Castiglia e 
Navarra, dove' entrò a' di 17 del presente; e in 
sulla venata sua, si è data Tudela, e la Terra dt 
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Stella ; e benché sì tenga ancora la fortezza^ e 

qualche altro luogo, pure sono iu pratica tli 
accordo; e non avendo soccorso, si stima che 
fira pochi dì ogni cosa inaino a* monti Pireni , 
aarìi data ; e così si troverà questa Maestà con 
pocafalica, ed in gran parte colla reputazione 
dello ajuto di altri luoghi, acquistata questa 
provincia; la quale quadra molto bene colle 
altre cose sue, perchè serra ora questi Regni 
co* monti Pirenei. Il Ke di N.ivarra si riduce di 
Jà da' monti , io uua |)arle del Uegao suo, che 
ai, chiama fiearaa, dove ai dice nuovamente è 
venuto Monsignore della Paltssa con i aoo lan« 
eie, e gran numera di fanterie. E la cagione 
del uoo avere soccorsi questi luoghi di qua dai 
monti, non pare aia stata per debolezza di 
gente; ma piuttoato per non ai fidarci Franzo- 
si di questi popoli , i quali di lingua e costumi 
sono Spagnuoli; e uon è molto tempo che era- 
no sotto il Regno di Aragona. li Inghilesi sono 
sempre stati intorno a Fonte Bahia, ed è il di- 
segno loro , ohe le genti di questo Re si con- 
giungano con loro per andare a campo a Ba- 
jona : la quale impresa sarebbe di molta dif- 
ficultà , per essere città forte , provvista bene di 
* tutte le «cose necessarie da difendersi; e ulti* 
niamente ci è venuto Pregianni con 6 galee 
sotlili,e3fuste. Aggiugnesi il tempo,in che noi 
siamo, quasi alla fine deik state, il qual paeae 



Uigiiized by 



m VEANCESCO GUICCUBOINl 53 

molto acquoso, è freddo; e anche quando avea^ 

sino a stnrvi molto, ve li caccierebbe il man- 
camenio delie vettovaglie, che si intende esser, 
ne molta «trettezaa nel campo loghilese: ed es- 
sendo ora vicino la Palissa con sì grossa banda, 
pare impresa non ragioiievtjle. Parrebbe a que- 
sto Ae che li lughilesi dovessiiio venire iti IS'a- 
yarra, e tutti insieme dirissarsi alla volta di 
Bearna; non sa chcresoluzione faranno. Quan* 
do pigliassino la impresa di Bajona, st può fa- 
cilmente ÌEDOiagiiiarne il fine; andando verso 
Bearna 9 ci si vede anche dimolte difficuUàt es« 
aendovi i Franzesi sì grossi » i quali di cavalli e 
di artiglierie sono senza dubbio superiori, per^ 
chè, come io dissi per V ultima , costoro non 
hanno più che i3oo uomini d'arme all' uso di 
qua 9 e anche non meglio a cavallo, che si biso- 
gni : aooo cavalli leggieri , ma si trovano oggi 
jooo fanti Spagnuuli tutti, e di buona gente: 
aggiugnerebbonsi li Sooo Inghilesi ; e anche 
hanno dato ordine di potere in una fusione va- 
lersi di questi luoghi vicini di Biscaja, di cinque 
o sei mila fanti, che sono buoni uomini e usi 
molto in suir arme. Ma quando i Franzesi si 
vogliano stare alle difese, e non tentare la for- 
tuna di una giornata, pare effe con poca fatica 
consumeranno quel poco tempo, che ci resta, 
da fare fazione , e si ridurrauuo io sul verno; c 
ai intende che li Inglesi stanno di già male coa- 
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l€otì, ne piace loro avere speso assai, e conso-*' 
malo una state senza nessuno profitto loro: e . 

(love furono chiamati sotto nome di recuperare 
le cose, che pretenciouo essere loro, nou vede- 
re fatta fazione , se non in beneficio di altri : e 
d' Inghilterra ci è nuove che quel Re avea fatti 
molti apparati per mandarli a Calese , ma che 
non vuole rompere per quella via, se prima 
non intende che di qua sieno fatte altre fa- 
zioni • 

Circa alle cose dello Imperadore , questa' 
Mae&tà parla molto largameute di essere una 
cosa medesima con lui, e che lo Imperadore li 
ùl «spesso intendere, volere in tutto seguitare il 
suo parere; di che si può intendere poco altro 
che quello che dice egli. 

11 Gran Capitano si truova in Corduba, presso 
a Malica a poche giornate , dove é stato fermo 
m\>lti d\ , e insino che qui non si intese la de- 
clinazione de'Franzesi: la dilazione del partirsi 
nacque in gran parte da lui, per non si volere 
levare 9 se non a uso di uomo grande, con mol- 
te provvisioni e ordini. Dopo la nuova dello 
Stato di Milano , il Re li revocò, come per altra 
scrìssi, le genti; né solo quelle, che venivano ' 
pér ordine suo , ma ancora molti , che lo segui- 
vano volontariamente, dicendo averne bisogno 
di qua; il che li dispiacque: nondimeno si è re- 
soluto, non ostante questo, di volere venire: ed 
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liamanilato a questi di al Re un suo Secretano^ 

secondo che io ritraggo, con questa conclusione, 
r ultima dello, animo del Re: il quale non è au; 
Cora espedtto; ed il Re nelle parole sue mostra 
Tolere die vada ; ma si vede la cosa andare ada* 
gio . Parlasene per la Corte variamente: molli 
suno di opinione che, parendo cessate le cagio- 
ni|Che feciono deliberare la venuta sua, che il 
Re abbia mutato: pare ad altri che te cose d'Ita- 
lia non sieno posate , e vi sia più che mai biso- 
gno di uno suo pari; nondimeno queste lun- 
ghezze £inno dubitare ognuno. Questo è quan- 
to io ritraggo delle cose di qua, e non potendo 
scrivere spesso, come io desidererei, ho supplito 
collo scrivere lungo. 

Ieri entrò un Imbasciadore Veneziano, che 
dalla Lega di Gambrai in qua , non ce n'è stati 
più : fu nella entrata sua onorato conveniente- 
ineote. Raccomandomi alle S. Y« 

In Logrogno a' di aa di Agosto i5ia • 

Fa. D£ GuicciAaoiKis. 

Tenuta a* di a6: e dipoi questo Imbasciadore 
Veneziano ha avuto udienza, e secondo si può 
intendere , ha parlato al Re sopra la restituzio- 
ne delie cose loro, e anche ha fatto istanza che 
ai voglia adoprare nello accordo tra lo Impera- 
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dorè e loro: e li è stato dato ali' una e ali* altra 
cosa buone parole, le quali ia questa Corte non 

mancano mai a pftrsona . Di queste occorrenze 
nuove non può avere parlato, perchè compren- 
do poi che questo non ha avute lettere da Ve- 
nezia. Delle cose di Milano non intendo poi 
altro , se non che il Re persevera in mostrare 
colle parole, di volere che quello Stato sia del 
figliuolo del Moro: il che se è lo animo suo , le 
S. V. ne avranno veduti gli effetti , ragionevol- 
mente innanzi ali* arrivare di questa, perchè s*è 
vero che lo Iiuperadore Tabbia di già mandato, 
come dice egli, vi dovrà a questa ora essere: 
né se ne può avere altra certezza, massime non 
ci essendo oggi nomo alcuno per lo Imperado- 
re . Inten Jesi che il Re )ia mandato alle genti • 
sue , che si levino da Pampalona , e si adirizzi- 
no alla volta di San Giovanni Pie di Porto , che 
è luogo di Navarra, a piè de* monti, il quale 
cammino serve e volendo andare a Bajona , c 
volendo pigliare la impresa di Bearna, dove, co* 
me di sopra ho detto, si disse a' di passati esse- 
. re venato laPalissa, ed io Tebbi di bocca del ^ 
Re : ora ci è venuto nuove che non era ancora 
arrivato; ma che i Franzesi vi sono grossi, e 
che egli tra pochi giorni visi aspettava. 

Ho dipoi ricevuto, per via di Roma, le copie 
della de'19 di Giugno, e delFS dìLtiglio. Racco- 
roandomi ec. 
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LEITERA XV, 

A l'iEAo Mio Padrb 

A' dì 17 Settembre' iSia. 

Io non so quello sarà seguito del Ducato di Mi- 
lano; e beivcbè qua si mostri di volere « che 
quello Stato sia del figlinolo del Moro» è da 
porre meate piò alle opere, che se ne faranno 
di costà , che alle parole, che si dicano di qua ; 
perchè ci si vive in modo, che noe si può dare 
£ede, se non agli effetti ohe si veggono giorno 
per giorno. Sarebbe sì bel colpo, che si può cre- 
dere facilmente che vi sieno inclinati ; ma po- 
trà essere ne li ritragga la difficuità delia cosa» 
e massime quando s'intendesse che, oltre al Pa- 
pa, la dispiacesse a qualcheduno altro d'Italia, 
come ragionevolmente dovrebbe dispiacere a 
tutti , perchè non si sarebbe acquistata la liber^ 
tà d* Italia , ma avrebbe mutato padrone: dove- 
rassi intendere presto il fine, ed ogni dilazione, 
che se ne vegga , si può pigliare sospetto , non 
sia con qualche mistero. Come io scrissi per 
l'ultima, a me pare che questo Be desideri di 
stringersi alla cittli, e anche appetirebbe una • 
lega generale di tutta Italia, a difesa 1' uno del- 
r altro; perchè i modi dei Papa li dispiacciono , 
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e credo ne si.i iiisospeltito foite< e tanto piò, 
trovandosi impegnato nella guerra dì qua, e che 

e' nutrisca Io esercito, ch'egli ha in Italia, sen- 
ziì ì 4O9OOO ducati, che li davauo il Papa e' Vene- 
ciani: e questo tenete per cosa certa, che io me 
ne sono bene informato . Vedesi che pare loro 
avere da fare assn, e tanto più raffreddando 
queste cose d'Inghilterra, come voi vedrete per 
le lettere pubbliche ; e credo che in ogni par- 
tito, che SI pigli, conoscano di quelle cose, che 
dispiacciono; nè so se da uno canto piaccia loro 
interamente la unione d* Italia, perchè egli ab« 
biano qualche dubbio , che non si facesse con- 
tro a toro qualche disegno, come si è fatto con. 
tro a' Franzesi, attesa massime la natura del Ri- 
pa. Nè possono anche desiderare la disunioue, 
acciocché qualcheduno non ai appiccasse eoa 
Francia: e questi rispetti , può essere, fiiociano 
procedere freddi nella guerra di qua , nella 
quale si vede da qualche settimana in qua, che 
sono andati adagio, in modo che, raccolto tat^ 
to, non sarebbe forse gran cosa che li avessero 
caro di non avere fatto la guerra di qua tanto 
potentemente, e fatto la inimicizia lauto mor- 
tale, che fosse tolto luogo alla pace. La somma 
è che ragionevolmente egli non vorrà la guerra 
solo, e quando la volesse, non credo che pos- 
sa, e quando non torni in fede col Papa; e mas- 
sime se i Veneziani aderiranno 90I Papa, potrà 
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essere che la scarsità degii altri partiti, li faccia 
desiderare per meno niale la pace con Francia: 
la quale sebbene è cosa che abbia di molte diffì- 
cultà, nou n'ha forse meno ogni altro modo, 
che pigliasse. In tutto questo discorso, io non ci 
ho altro fondamento, che per le ragioni dette di 
sopra , e in sol vedere che sono raffreddati nel- 
le cose di qua; e ia sul sapere quanto poco li 
stieno contenti del Papa; e conoscere che sehza 
i danari di altri, è quasi impossibile ohe feccia- 
no la guerra gagliarda; pure potrei ingannaWnit 
parendovi di leggere questo Capitolo al Gonfa- 
loniere, lo fate; e così a Iacopo Salviati, perchè 
non avendo altro riscontro, io non me ne allar- 
go coi pubblico ec 

LEITERA XVI. 

■ 

Magnifici Domini, oc Domini mei 

SinguUuissimi . 

Perl, ultima mia, che fu de a6 del passato, qua- 
le mandai per lo spaccio di Roma , avranno in- 
teso le S. V. quanto allora occorreva di qua; e 
dipoi il. di seguente ricevei una delle S. Y. , 
de' di 18 di Luglio, contenente la venuta del 
Datario, ed esposizione di lui e' dello Oratore 
Spagnuolo : circa alla quale non mi occorre di* 
re altro, perchè di quella materia non mi è 
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Slato mai qua detto nulla; nè io da me n'ho 
pari Ito. cosi ini accade dir poco per questa del- 
le cose d' Italia, per oon ci essere'iBtato corriere 
più fre»oo,che quello, che portò la lettera de* a 
di Agosto; alla quale risposi per la allegata , e 
come scrissi allora , qui si mostrava poco con- 
teuio del Papa: e così si vede aodare cootinuaa- 
do : ci si parla poco onorevolmeote de modi, e 
natura sua . Così delle cose di Milano, e di clii 
abbia ad essere nuovo Duca, non si parla in al- 
tra formay che io scrissi per T ultima: nèdi quel- 
lo che appartenga alla città, mi è detto altro, se 
non che il Re di continuo mostra buona dispo- 
sizione, ed io m'iugegno conservarlo quanto 
posso. 

D' Inghilterra ci fu pochi jUono nuove, che 
il Redi «Scozia aveva rotto guerra a quel Re, ed 
era a campo a una ciiià cliiamala (se bea mi 
ricordo) Verruich, che intendo è luogo buono 
e di imporUnza : e che il He d'Inghilterra ;ordi- 
nava uno esercito potente, per mandarlo a 
quella volta, dove si volgono le genti, che erano 
disegnate avessero a rompere guerra al Re di 
Francia,' per la. via di Calese; per ordine del 
quale pare che Scozia abbia fatto questo moto, 
e che il Re d'Inghilterra ne era assai alterato, 
massime che aveva avuto prima intenzione da 
quello Re, che non si tra vagherebbe nella guer- 
ra tra Francia e lui; in modo che Fave va 4; tara- 
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to in pubblico solennemente, di non cessare 
insioo a laoto li togliesse il fiegno. Srivotio an- 
cora che andando di Brettagtia una annata Fran- 
zese di 60 navi, per porre in Inghilterra, e for* 
se unire gente con Scozia > aveva riscontro nel- 
la armata Inghilese : ed essendosi a pressata 
Tuna air altra 9 due navi, le maggiori delle ar- 
mate, si afferrarono insieme, e dopo un lungo 
combattere, sendo dalla nave Franzese gittato 
fuoco nella Inghilese, si appiccò di natura , che 
tutte due le navi arsero con la pio parte di 
quelli vi erano drento; e veduto Tarmata Frante- 
se di essere scoperta , si f itirò alla volta di Bret- 
tagna.* 

Circa alle occorrenze di qua , le cose di Na- 
varrà sono espedite iusino a* pie de' monti Pire* 
nei , dalla banda di là ; e tiensi per questo Re ^ 
non solo i passi de' monti, ma ancora San Gio- 
vanni Pie di Porto, che è a* piè de* monti dalla 
parte di là: i quali passi sono forti, e di qualità 
che il Re di Navarra li avrebbe potuti guardare 
con poca gente: ma essetido d ipo la perdita di 
Pampalona nata tra loro qualche pratica di ac- 
cordo , li dette sotto questa speranza , la qua- 
le riuscì poi vana. Resta solo la fortezza di 
Stella, che è forte e ben qnardata: ma non po- 
tendo avere soccorso, si slima l'abbia in breve 
a dare. Lo acquisto è stato bello, non per la en* 
trata>che intendo non passa 5o,ooo ducati Tanno; 
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ma per la conformità, che ha con questi altri Re- 
gni: e per essersi insignorito insino a' pie dei 
rnoiiti di là : e chiusa la via da entrare da quel- 
la banda io Spagna » e cosi apertala allo entrare 
in Francia: e dipoi che io scrissi T ultima, sono 
stati qui i Signori di Mavarra, ed i Sindiehi 
delle 1 erre, ed hanno capitolato con questo He, 
e giuratolo per He, e egli n' ha preso il titolo: il 
quale non ha altra giustificazione, o colore, che 
una censura venutaci dal Papa: nella quale in 
caso che il Re di Navarra adeiisse a Francia, lo 
privava del Hegno, e lo dava a chi lo occupasse. 
Le genti di questo Ae hanno passati a questi 
di i monti , e sono ora a San Giovanni Pie di 
Porto, dove aspettano li lu-^hilesi, i quali di)po 
lina lunga istanza fatta di andare alla impresa 
di Bajona , si accordarono finalmente di entra- 
re con costoro in Bearna, e posero il di del 
doversi con^iuni^'cre: dipoi lo differirono, e ulti- 
mamente fecero, due di sono , intendere a que- 
sta Maestà, volere coogiungersi» ma con due 
condizioni, Fona, che non volevano stare di 
qua, se non tanto che a' i3 di Ottobre si potes- 
sero imbarcare per tornare in Inghilterra; che 
tra il tempo, che consumerebbouo ai venire da 
Fonte Eabia ,e il tornarsi a imbarcare, non ver- 
rebbono a stare in fazione 1 5 di; la altra, che 
pigliandosi alcuna Terra de' nimici, non voleva* 
no essere obbligati a guardarla questo verno. 
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che pare anche strano , pe^hé qaelio che si 
guadagna di \k da*monti, o nello Stato del Re di 

Francia, o in Bearna, per essere parte di (lliien- 
na ha ad essere loro : e si giudica che in effetto 
queste dìmande importino il volersene tornare 
in Inghilterra senza fare nulla ; ed è difficile im- 
maginare la cagione, perchè questa rottura di 
Scozia, e lo avere voluto i Franzesi porre in In- 
ghilterra, mostra pure che la inimicizia eoa 
Francia non dnri; ne si sente anche che le cose 
di Scozia pesino tanto, che li necessitino a tor- 
nare in Inghilterra: bensì s'intende ctie ii stan- 
no male contenti per essere già stati più di 3 
mesi a Fonte Bahia ad aspettare lo esercito di 
({uesto Re, dove sono slati con strettezza di vet- 
tovaglie, e con disagio in modo che di loro ne 
è ammalati molti; e che li è paruto loro strano 
che la state si sia consamata in beneficio di al- 
tri, eli interessi loro ridotti, si può dire , al 
principio del verno; e questa mala contentezza, 
« lo sperar loro poco nella impresa, rispetto alU 
stagione, in che noi siamo, potrebbe forse esser 
causa di questa variazione; e massime chea'luo- 
ghi più importanti di Kavarra, furono espediti a 
tempo, che almeno nn mese ia si potevano uni* 
re questi eserciti a qualche fazione : e si é ve. 
duto che da quello tempo in qua , questa Mae- 
stà e' procedeva molto adagio, nè si può inteo- 
dere a che fine l'abbia fatto . Resta ora quello 
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si basterà il tempurcggiarsi, uè vogliono metter- 
si alla fortuna di. una giornata . Di quello, che 
seguirà, darò notizia alle 5. V.» quando avrò per 
chi scrivere. 

Il .Segretario, che io scrissi per ^' ultima ave- 
re mandato qua il Gran Capitano, fu e.^j»edi» >; e 
la risposta fu che lo animo del Re, era che ve* 
nisse in Italia in ogni modo; ma vi fu messa 
qualche lunghezza: e per la Corte si stima, o 
che il Re sia resoluto che non venga , ne voglia 
così in un tratto escludervelo, o che li aspetti 
vedere più innanzi delle cose dlialia, e, secon* 
do che quelle andranno, a ris(jlversi. 

Questa mando per via di Valenza, per mano 
di Cesare Burzi , perchè sarà facile cosa, che di 
qua non si spacci per Roma a questi giorni, e 
intendo che le verranno sicuramente ; ma por- 
tano perìcolo di essél^ molto lunghe , lo che 
sarà secondo come le troveranno forte di pas> 
saggio: e mi é paruto meglio scrivere con peri- 
colo di lufighezza, che non scrivere in modo 
alcuno. Raccomaudami alleS. V. 

In Logrogno, a' dì 17 di Settembre tSi». 

^ Fa. OS GviGGlàRDIJIlS. 

e 
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LETTERA XVH 

Mugnifici Demini oc Domini mei 

òiii^ularissimi, 

. Io scrìtti alle S, Y. a' dì a6 del passato in rispo- 
sta di una loro de' a di Agosto , che è' T ultima , 

che io ho (la quelle: e dipoi scrissi a' 17 del 
presente per via di Valenza, avvisando quanto 
allora io intendevo diqaa. Dipoi a* di aS del 
presente il Re ebbe lettere dal Vice-Re, de' 6 di 
Settembre, date in Prato, per le quali li sli^ni- 
ficava la espugnazione di quel luogo, la partita 
del Goo&lontere , e le capitolazioni fatte dalla 
città 9 generalmente con la lega, e da parte con 
questa Maestà; e senza fare menzione alcuna 
di ragionamenti avuti seco pel passato, mi ha 
detto che quello, che si è fatto , è stato per es* 
sersi presupposto egli, e gK altri Signori della 
lega che il Gonfaloniere fussesi inclinato alle 
cose Franzesi , ed inoltre potesse tanto nella 
città, che, mentre che egli fusse in quello Magi* 
strato, non pptessino stare sicurì; e che li di* 
spiaceva il disordine seguito di Prato ; nondi- 
meno che in futuro le cose della città passereb- 
bono bene: e che egli per la capitolazione fatta 
seco nuovamente, era per difenderle sempre, e 
guardarle non altrimenti, che le sue proprie ; 
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distendendusi in questi effetti con parole gra- 
te. £ noQ avendo lo avviso, o ordine alcuno 
delle S. V. non ni è occorso rispondere altro » 
che mostrare di credere che la città abbia per 
più rispetti piacere ansai di essersi ristretta par- 
ticolarmente con Sua Maestà , e sperare che 
quanto maggiore è stato il gravamento « tanto 
maf^giore cura ne abbi.i a tenere Sua Maestà; 
e pensare di volere in qualche tempo ristorar- 
nela. £ con questa generalità di parole mi an- 
drò temporeggiando inaino a tanto che io abbia 
particolare notizia dalle S. V. come le cose sie- 
rio successe : le quali piaccia a Dio sieno posa- 
te, e con concordia ed unione di tutti. 
Io scrissi per 1* ultima alIèS. Y. comelegen- 
' ti di questo Re aveano passati i monti, e si tro- 
vavano a San Giovanni Pie di Porto, e le diffi- 
cultà,cbe facevano li Inghilesi nello unirsi con 
loro; i quali dopo molte consulte avute fra lo> 
ro medesimi, si ridussero a fare un Gonsi<;1io 
generale di lutto il campo ; e risposero in ulti- 
mo a questo Re, dopo molto querelarsi del 
tempo pei^uto per volere egli attendere alle co- 
se di Navarra , che rispetto allo essere al fine 
della state, giudicavano che per quest'anno non 
fusse da fare più fazione : e che per non tenere 
il loro Be in spesa sensa bisogno, se ne volevano 
tornare io Inghilterre; e che non mancherebbe 
il tornare di qua a tempo nuovo : e così si met- 
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tono in ordine per partirai fra 1 5 giorni. Questa 
resoluzione aflferraa il Re essere nata da costoro» 

che sono q«ia senza consenso, o participazione 
alcuua dei He Inghiiterra : né se ne può 
ritrarre altra cagione» che una mala contentez- 
za: il parere loro che questo Re per fare i fatti 
sua pro|)rj abbia consumato più tempo nelle 
cose di Navarra , che non era necessario : e per 
trovarti ancora molto distrutti, ché si intende 
che poi che sono di qua, ne è morti di malattie 
più che mille. Qua é giudicata di importanza 
assai la partita loro , perche potrebbe essere 
che facessi no capace di questa mala disposizio- 
ne il Re di Inghilterra; il che intendono le S. 
V. di quanto momento sarebbe: e almeno libe- 
ra per qualche mese il Re di Francia di ogni 
sospetto delle cose di qua; perchè questa iVIae- 
slà si è resoluta di attendere a guardare le cose 
guadagnate, e non volere per ora procedere più 
oltre : e però lascierà qualche numero di fante- 
rie a San Giovauui Pie di Porto, dove fa iisire • 
certi bastioni : ed il resto delie genti fiirà torna- 
re di qua da* monti : e fuora di quelle, che sia- 
no necessarie per guardia di Ni varrà , licenzie- 
rà le altre tutte , riducendosi iu questo verno 
con meno spesa li sia possibile ; se .già i Fran* 
cesi , che si trovano in quelle circo mata nzie 
( secondo si intende) motto grossi, non facessi- 
no qualche moto, che bisognasse mutare deii- 
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berazioue . Qui in su queste variazioni delli In- 
gbiiesi, e io intendersi il Re non volere fare la 
guerra senza loro, si è detto per la Corte molto 
pubblicamente che tra il Re di Francia i e que- 
sta Maestà si trattava qualche specie d'accordo 
particolare per le cose di qua; e che là si trat- 
tava in campo: ed erasi questa voce molto spar- 
sa : e benché avendoci io usato diligenza non 
mi paia trovarci fondamento di qualità da dar* 
li fede, pure emendo la cosa dell'importanza^ 
che è, ed inoltre governandosi qui le cose con 
tanto segreto , che tutto potrebbe essere ; nài è 
parso scriverne alle S. V., stimando che tale no* 
tizia potrebbe almeno servire loro a fare riscon- 
tro a qualche avviso, che avvessino di altri 
luoghi . 

Circa alle cose d' Italia , questo Re mostra 
più largamente che mai, di volere che lo Stato 
di Milano venga nel figliuolo del Moro : e di 
credere che a questa ora ne sia in possessione : 
e dice pubblicamente che, fatto questo, si è po- 
sto un fondamento grande di quiete a tutta Ita- 
lia: e se bene per questa partita deiringhilesi y 
e ritirata delle genti sue , il Re di Francia ri-* 
manga al presente vacuo dalle cose di qua , li 
pare che per essere nel verno non possa colle 
genti, che ha a questi confini, fare per ora im- 
presa per Italia: e ohe quando bene la facesse, 
ohe essendo unita tutta Italia oontro a lui, e te* 
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neadost i Svizzeri fermi colla lega, non sia da 
averne dubbio. E però, secondo intendo, benché 
a me non abbia parlato, li pare necessario che 
a'Svizzeri si dia qualclie provvisione , alla qua- 
le concorraao tulli i potentali della lega: e pe» 
quanto più tempo si fsicesse, più li piacerebbe» 
Comprendo ancora che, essendo slato proposto 
nella Dieta di Mantova che e' sarebbe bene per 
dare reputazione che ciascuno de' potentati del* 
la lega tenesse un certo numero di gente d*ar- 
me nello Stato di Milano, che egli lo approvava 
molto; e conforta che si faccia: nondimeno di 
questo le S. V. avranno più parlicoiare uolizia 
per altra via , perchè si hanno a trattare, e eon^ 
eludere di costà. Del Gran Capitano non si in- 
tende poi altro , e si vede che per ora questa 
sua andata è posta da parte. Kaccouiandomi ec. 

Logrogni die Sv^eptembris 1 5i a* 

Fa. DE GUICCIABDINIS. 

Post scrìpta. Ci è nuove che le genti Franse* 

si,cht' soud verso quelle frontiere, si andavano 
raccogliendo ; e si stima verranno alla volta di 
San Giovanni Piè di Forto ; dove costoro si re- 
putano essere forti in modo da potere loro ri- 
spondere, ('he numero sleno, non so particolat» 
meale , ma si iuleude che vi souo grossi, e che 
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ì capi I080 principali sono Monsignofc Dunaia^ 
Borbone e la Palìaaa • 

LETTERA XYIU. 

Magnifici Domini, ae Domini mei 

Singularissimi, 

Co n questa sarà allegata una de'So del passato, 
tenuta inaino a ora per essersi soprattenuto lo 

spaccio . £ dipoi è seguito che le genti Franze- 
se, che erano sparse in Bearnai e nelle circum- 
stanale di Bajona e Bordeos, si sono ridotte in- 
sieme, e Tenute a SaWatierra, luogo del Re di 
Navarra , e vicino a San Giovanni Pie di Porto 
circa a quattro leghe; e con ioro si trova il Re 
di Navarra. Le genti di questa Maestà sono a San 
Giovanni, e quivi sono alloggiate in luogo for- 
te, di qualità, che benché sieno inferiori assai 
di numero a' Franzesi, oca possono ire a tro* 
varie senza grandissimo disawantag^o: e si so- 
no stati a Salvatierra alcuni giorni senza fere 
fazione alcuna di momento . Parlasi del nume- 
ro de' FranzesL variamente : ma ognuno concor- 
da ohe sono molto grossi; e hanno con loro 
5oo,o 600 Albanesi, de' quali si sono valuti 
assai in alcune scaramuccio, che si sono fatte. 
Di qua da' monti tutta la J^a varrà era in mano 
di questo Re» eccetto la fortezza di Stellai ma « 
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in sulla fama della venuta ^el Re di Navarra, e 
de* Pranzesi, si ribellò subito la terra: e dipoi si 

ribellò Ulit e Jaf^glia, che sono luoghi di im* 
portanza: e si vedeva le cose sollevate in modo, 
che sedi là da* monti fusse venuto qualche soc- 
eorso, saria seguito qualche moto grande. Ma 
avendo questa Maestà fatto guardare bene i 
passi de' monti, e fatta provvisione di Biacaia^ 
e di queste altre circumstanzie, di gente assai 
a pie e a cavallo, si.sono ferme le cose: e Ulit è 
tornalo da se medesimo a obbedienza, e cosi la 
terra di Jafaglia. La fortezza ancora si tiene , 
benché si intende non è molto forte • Resta 

y 

Stella, nella quale gli autori della ribellione con 

loro seguaci , non si fidando degli altri, si sono 
mirati nella fortezza, e in una parte più forte 
delta terra : e fanno segno volersi difendere : e 
la fortezza è forte, e, secondo si intende, bene 
provvista . Ordina questa Maestà disporvi il 
campo, e ha mandato a quella volta le genti 
ordinate nuovamente, che potranno essete una 
numero di io , o , i a mila uomini, fra a pté e a 
cavallo , chianoati di Biscaia , e di questi altri 
luoghi vicini: e vi ha spinto ancora molti Cava- 
lieri della Corte ; e fatte venire le artiglierìe da 
Fonte Bahia. Truovaosi le cose in questi termi* 
ni: e quando di là da' monti non venga altro, 
non si vede che di qua sia per seguire altro di- 
sordine : e* anche si giucca che Stella abbia 
presto a pigliare partito : e quanto alle cose di 
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là « non si crede che i Franzesi abbiano andare 
a trovare le genti Spagnuole, per essere in luo- 
go multo forte: nè si intende possano f<ire cosa 
di molto momento, se già non passono per 
qualche via i monti : il che è reputato difficile 
^per la diligenza, che si usa in guardarli , e per 
il tempo in che noi siamo. Attendono li Spa- 
gnuolia fortiiicare quanto possono San Giovan- 
ni Pie di Porto : e |8i stima che fra non molti 
giorni , lasciatavi guardia sufficiente , il resto 
del Campo si ritirerà di qua, coiislretlo dalla 
qualità del tempo, e molto più dalia difficrità 
del condurvi vettovaglie , che è grande: e si in- 
tende esservene strettesaa ; di che nondimeno 
si aiutano beoe per essere nazione molto atta a 
comportare tutti i disagj. 

Li- Inghilesi furono in su questi accidenti 
confortati a non volere partirsi; nondimeno, non 
ostante ogiii cosa, continuano oel pro[ì()silo lo- 
ro: e come abbiano prowi^iione di tanti legni, 
che sieno a bastanza a levarli , non seguendo 
altro, partiranno: hannone di già una gran par- 
te; e questa Maestà ha promesso loro provve- 
derli fra pochissimi giorni di quello, che man- 
cano: e cosi si crede farà per non accrescere 
più senza alcuno frutto la loro mala disposizio- 
ne . Nec plus ec. haccumandonii ec* 

In Lpgrogno, die 16 Ottobrìs i5ia. 
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Teuuta a*dì 17; e dipoi ci è nuove come legea- 
li Fraozesi si eraDo diviae in due parli: l/'una 
rimasta a Salvatierra a frontiera delle genti di 
questa Maestà, Juve olire a Borbone e Dunais, 
si trova ancora Monsignore di Anguelem : l'al- 
tra colla Palissa e col He di Navarra si dirizzava 
per un luogo chiamato Val di Roncales, per &re 
pniova di passare i monti; il che, se riuscisse 
loro, sarebbe di importanza assai: ma essendo 
' i passi forti e ben guardati » si stima sarà im- 
presa vana. Delie cose d'Italia non intendo poi 
altro, se nonché questa Maestà parla dello Sta- 
to ^i Milano molto largamente, iq quella tormai 
«he n'ha parlato insino a qui; e inoltre mostra 
di desiderare assai che si £iccia 'qualche compo- 
sizione tra rimperadore, e' Veneziani: e cosi n'ha 
parlato caldamente coir Irabasciadore Venezia- 
no, che ò qniy dicendo che, fatto questo , tutte 
le cose d'Italia rimangono bene assettate e quie- 
te. Raccotoandomi • ec 

I«£XT£RA XIX. 

Magnifici Domini, ac Domini mei 
Serenissimi» 

La tardità, che osano costoro ordinariamente 

ne' loro spacci , e le molte occupazioni , che 
hanno avute per le cose seguite di qua , è stata 
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«ausa che circa a due mesi' aoqo non hanno 
espedilo, che si sta saputo, per Italia: e però 
saranno allegale con questa, una de* 3o del pas- 
sato, e una de del presente; per le quali le 
S. V* intenderanno quel, che insino aquel tem- 
po occorreva di qua. E dipoi è seguito che il 
Re di Navarra , e Monsignore della Palissa con 
circa 10,000 fanti, venuti per Val di Roncales, 
e avendo spaile dagli uomini del paese, che li 
menarono pervie estraordinarie , si condusso* 
no in sulla sommità del monte, in modo che 
quelli, che erano a guardia del p.is.so, senza fare 
alcuna difesa si ritirarono : e cosi ai sono iosi- 
gnoriti di quello passo. £ dipoi veonono a una 
terra chiamata Borghetto , che è quasi a pie 
de' monti, pure di poca importanza, dove si tro- 
vava il Capitano della guardia di questo Re con 
circa 5oo fanti: e vi dettono la battaglia « e do- 
po un combattere di molte ore» nel quale dico* 
no fu morto buon numero di Franzesi , la pre- 
souo, e vi anidzzarono il Capitano della guar- 
dia con parte de* fanti . £ li altri^ sendosi ritira- 
ti in nno poco di fortezza, che vi era, si detto- 
no, salve le persone. Qui, intesa la venuta loro, 
si scrisse subito alle (^enti, che si trovavano a 
San Giovanni Pie di Porto che se ne toruassino 
in Navarra : e si stette con dubbio grande che t 
Franzesi non pi^^liassino un altro passo chia- 
mi^tu Kuncuvalie , il quak ave^iuu prc^^ 
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non si potevano quelle genti ritirare: e trovan- t 
dosi con difficuità di vettovaglie, e tramezzate 
dagl'inimici, portavano pericolo di non si per- 
dere. Le quali, avuta la commissione, lasciati 
a guardia di San Giovanni mille fanti e qualche 
cavallo, e lasciatevi le artiglierie del campo per 
non avere tempo a condurle, si sono ridotte a 
salvamento in Na varrà senza trovare o in Ron- 
cisvalle, o ia altro luogo riscontro alcuno; di 
che questa Maestà ha avuto piacere assai ^per« 
chè ne stava con sospetto non picciolo: e. scrive 
il Duca di Alva, Capitano di quello esercito, 
che a*di 22 dei presente, innanzi partisse daSaa 
Giovanni, che il Delfino, il quale colla altra par- 
te delle genti era rimasto a Salvatierra, era ve» 
nuto a alloggiare presso al campo suo a una le- 
ga: e mandato a invitarlo a fare giornata, e che 
avendola lui accettata , che il Delfino poi la ri- 
cusò, e si ritirò allo alloggiamento vecchio . Re- 
sta ora quello , che faranno i Franzesi, de' qua. 
li per iasiuo a ora noa si ioteode che sieno 
passati cavalli: ma ona volta si trovano signori 
del passo, e con facultà di potere passare , e 
avendo con loro il Re di Navarra , si vede che 
hanno la inclinazione della più parte de'popo- 
li, che desidererebbono tornare al Re loro anti« 
co; nondimeno non hanno ancora fatto alcuno 
nuovo moto; perchè questa Maestà distribuì su- 
bito le genti, che ei ano ite alla impresa di St«i* 
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la, a guardia di totti i luogbi importanti del 
Begao; lasciati a Stella tanti, che bastassino a 
assediare la fortezza , e a guardare la terra , che 
. si'tieoeoggi tutta per lui , per essersi Fautori 
della ribellione ritirati intieramente nella for- ' 
tezza . E oltre alle genti, che si trovavano in 
Kavarra , ve ne manda continuamente delie al- 
tre di questi luoghi vicini ^ e cosi ha richiesto 
tutti i Signori di questi Regni che vengano per- 
sonalmente colle genti loro. E se i Pranzasi non 
hanno presto qualche soccorso grande, si vede 
che le cose di questo Re sono per migliorare 
ogni di condizione, perchè il campo suo ingros* 
sera sempre per la venuta di molti di questi 
grandi, de quali ciascuno tiene ordiuariamen- 
le preparato qualche numero di gente, e ne 
serviranno il Re a loro spese; almeno per qual- 
che poco di tempo. Sono le cose in questi ter- 
mini : e molti sono di opiuione che i Frauzesi , 
veduto che le genti di questo Re si sono ridot- 
te a salvamento, e ohe le ingrossano tutto di, 
nè avendo ancora alcuno ricello certo in Navar- 
ra, non abbiano a seguitare- di passare; nè a 
volersi in questa stagione trovare di qua, dove 
se in su* monti caricasse molta neve , starebbo- 
no con strettezza grande di vettovaglie, e eoa 
difHcullà di potere tornarsene a loro possa. Ve- 
drassi alla giornata : ed io di quello^ che segui- 
rà, darò notizia alle S. V., quando avrò como- 
dità di apportatore . 
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Li logbilesi ebbono a questi giorni eoman- 
damento dal loro Re che non partissino di qua, 
eche in ogni cosa seguissioo in tutto la voglia di 
questa Maestà, la quale li ricbiese venissi no in 
Navam a coogiongersi colle sue genti. Di che 
hanno mostro lare poco conto ; e di quà si so- 
no imbarcati per partirsi al primo tempo ; né si 
sa bene se questa disubbidienz.i procedt , per- 
chè quel Re scriva loro da parte in altro modo, 
o perchè e' vivano con lui eoo questa sicurtà^ 
Io intendo di buon luogo che a questi dì ci 80« 
no state lettere de' 3 del presente da un mer- 
catante Spagnuoio, che si trova iu Genova, per 
le quali fa intendere a questa Maestà che il Do- 
ge di Genova li aveva fetto dire da un Doria , 
che rispetto al potere il Papa morire ogni git>r- 
no« voleva provvedersi di favore di qualche al- 
tro Principe; e che quando il Re volesse piglia- 
re in protezione lui, e quello Stato, che dal 
Canio suo troverebbe buona disposizione, c 
x'he non voleva mandare uomini sua a praticare 
questa materia, acciocché il Papa non n'aves- 
se notisia. Questo è certo esserci stato; e se 
bene io non intenda se sua Maestà si risolverà 
a volerci attendere, mi è parso da scriverne al- 
le & V. , alle quali mi ncomando ec 

In Logrogooy die atC Octobris i5ia. 

Fa. DE GuiGCfS.RDtirtt. 

1 
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LETTERA XX. 

Miignifici Dtmùu^ oc Domini mei 
Singulanssùni, 

Io scrissi alle S. V. a* di a6 del presente per lo 
spaccio Ivgio con avviso di quello, che insino 
ad ora io intenderò di qua ; e la presente sarà 
per dare notizia aileS. V. come, essendo staina- 
maui io Palazzo il Nunzio del Papa , T Oratore 
Veneziano ed io, la Maestà del Re ci disse che 
per la congiunzione aveva co* no^ri Signori , li 
pareva conveDÌente conferirci quello, che li oc- 
corresse di importanza. E però ci faceva inlen* 
dere come essendoli a questi giorni venuto a 
notizia che il Duca Don Ferrando, figliuolo 
primogenito del Re Federigo, teneva pratica xii 
fuggirsi in Francia , e che era per partirsi ogni 
giorno, aveva a' di a8 del presente fatto piglia- 
re un Filippo Coppola , gentiluomo di Napoli , 
e che fu fir^liuolo del Conte di Sarni , die era 
qui; un altro Napoletano, che ci era per fac- 
cende del Prìncipe, di Salerno , un Prete fran- 
sese , e un altro di Navarra : i quali avevano 
tutti d'accordo confessato che, insino più di un 
anno, e trovandosi questa Maestà in Sibilia, a 
tempo che tra il Re di Francia e lui cominciò 
a naspere sdegno , vi venne un Frate Spagnolo 
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dell* Ordine di San Domenico, mandato dalla 
Reina, che fu moglie del Be Federico, e dal Du- 
ca (ii Ferrara, e Cardinale da Asti; il quale par- 
lò col Diicaf confortandolo per parte de* so- 
praddetti a fuggirsi in Francia ; e che il Duca 
prestandovi orecchi, a?ea mandato al Re di 
Francia il detto Filippo Coppola segretamente; 
il quale non avendo fatto al tutto conclusione 
la prima volta, che vi andò, vi era dipoi ritorr* 
nato un altra (volta: e insieme con un Federigo 
del Tuffo NHpolelano, mandatovi d'Italia dalla 
Beiria per la cagione medesima, avea in nome 
del Duca £itto capitolazione cui Re dt Francia : 
e il Re dì Francia li aveva scritto, confortando- 
li> all'andare, e dato salvocondutto ; che si so- 
no queste scritture trovate iu casa del Duca, e 
che trovandosi ora questa opportunità di avere 
i Francesi vicini, erano per partire a ogni ora ; 
esc la cosa non si fusse scoperta, sariano di 
già partiti: e cbe pero egli contuttoché li di- 
spiacesse, perchè amava il Duca da figlio, era 
necessitato tenerlo fuora della Corte in qualche 
luo^o bene guardato, dove sarebbe tenutocome 
era stato i usi no a qui, se nou che li manchereb- 
be la facultà del potersi fuggire: e che per questa 
cagione spacciava nn corriere in Italia, richie- 
dendoci che noi ne scrivessimo a*nostrì Signori, 
l'uglt per ciasclieduiio rispiistu di scriverne, riu* 
graziando Sua Maestà della communicazione, c 
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condolendosi del caso, ec. La cosa , secondo sì 
'..tende, era riuacìbilei percbè di qua a dove si 
truovano i Franzesi, non sono più che i6, o 18 
leghe, e di già questi fiaesi avevano posto le po- 
ste in 3, o 4 liioglii su per quel cammino : e il 
Duca slava iu Corte a tal larghezza ^he poteva 
facilineote andarne. Hallo Sua Maestà mandato 
stanotte in una fortezza non molto distante di 
qui : e si shma che dipoi lo raandeià in Arago- 
na. Il Re di Navarra, e IMunsignore della Paltssa 
si trovano vicini a Fampalona a 3 leghe, in i^n 
luogo roontaoso, cbè non sono al tutto scesi 
al piano; e con loro sono circa a 10,000 fanti, 
che si intende sono la maggiore parte coman- 
dati di Bearna , e delle cireumstanzie di Gua- 
scogna : hanno 3oo lancie , e circa a 600 cavai» 
li leggieri; e hanno qualche volta scorso insino 
in sulle porte di Pampalona , dove si trovano 
le genti , che tornarono da San Giovanni l'ié di 
Porto ; e vi fanno testa le al tré, che manda tut- 
to di questa Maestà. Ed essendo le terre impor- 
tami di Navarra ben guardate, né essendo pas- 
sato tutto Tesercito Francese, ed essendo que- 
gli, che sono passati, venuti senta artiglierie 
grosse, ed in sulla speranza che alla prima ve- 
nuta loro il Regno di ^i.ivarra si avesse a rebel. 
lare , si giudica sieno per ritirarsi presto di là 
dalle Alpi ; e massime che oggi ci è nuove che 
la fortezza di Stella si è data , disperandosi di 
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•oocono ; il quale i Frtnzesi non li hanno po- 
tuto dare per essere quella terra di qua da Pam- 
paloda^ed in un luogo, chà, tenendosi Pampa- 
Iona per il Re, non yt sonD potuti venire. Li 
loghileai si sono partiti : ed altro non s* inten- 
de, che sia degno di notizia delle S. V.^alle qua- 
li mi raccomando. 

In LogrognOi die 3i Ottobris i5i9. 

« 

„ Fa. Dfi GoicciABDuris . 

LEirm XXI4 

Magnifici Domini oc Domini mei 
Singukuritsùm m 

j^vendo di già scritto la allegata, si è sopratte- 
nuto questo spaccio per la venuta di un cor- 
riere di Bom«i col quale ho rice?ato una delle 
S. V. de*dl i5 di Settembre : e quelle, che le ac- 
cusavano avermi scritto al primo, 10, 19 di 
detto, non sono comparse. Ed avendo per que- 
sta inteso quanto quelle mi commettono, sono 
stato colla Maestà del Re, e li ho significato 
quanto la città tutta sia stata desiderosa da più 
tempo in qua di restringersi con Sua Maestà; 
giustificato le diiamni usate contro aU» uni* 
Tersale disposiaione di tutti ; mostragli la fede, 
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che si ha in lui , e la spjeranza di avere a gode- 
re luogainente questa amicizia: ed 'm ultiino 
raccomandatoli 1^ città per rispelto di quella» 
e per lo interesse suo, rispetto a quanto Sua Mae- 
stà, ne potrà sempre disporre; disleodendoini 
latamente in questi eifetti, cod i termioi, cbe 
scrivono le.5S. V., e con tutti quelli, che mi oc- 
corsone . Risposerai che sempre avea desidera- 
to fare amicizia particolare polla città; e che 
ora, seodone seguito lo eifetto, non - manche- 
rebbe mai dal canto suo lo 'aumentarlo: e che 
avea scritto al Vice-Rè che facesse, bisognando, 
p«r la difesa della città non altrimenti che per 
Napoli: e cbe sarebbe sempre pronto a £ivorir- 
la in tutte le oose , cbe occorressino ; e cbe le 
S. V. oltre a una amorevole disposizione ed 
animo , troverebbooo che ^procederebbe sem* 
pre con quelle senza alcuna simulazione, e 
con una buona verità e realità; mostrando 
ancora di avere piacere assai che le cose di 
drento si fussiuo riordinate senza scandalo , o 
lesione di alcuno. 

I Pranzesi sono, dipoi cbe io scrissi la ulti» 
ma, ingrossati, che si intende essere passate di 
nuovo 4oo la noie con qualche migliaio di fan? 
ti ; in modo cbe sono scesi nel piano, ed acco- 
statisi a Fàmpalona a una lega , Tel circa : e sa- 
no stati insiuo ad ora signori della campagna ; 
perchè questa Maestà non ha insieme tutte le 
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geoti, che si trova in ISavarra , ma è stata ne- 
cessitata per dubbio de* popoli distribuirle io . 
tutti i luoghi importanti del Regno: pure il for- 
te sono in Pampalona, dove è il Duca di Alva, 
ed alcuni altri capitani, con meglio di aooo ca- 
valli, e aeifO selle mila fauti: ed hanno i caval- 
li leggieri dell'una e Taltra parte scaramucciato 
più volle insieme. Non hanno insino ad ora i 
Franzesi con loro artiglierie grosse: e^ secondo 

' si intende, é molto difficile che le possano pas- 
sare per la via , che sono venuti ; senea le qua- 
li non si vede quello, che e* possano fare di 
momento, perche lo terre importanti sono hc- 
ne guardate: e de' popoli hanno cavato tutti 
quelli, che hanno polso; alli allri hanno tolto 
le armi. Nè si sa quello risolveranno i Fran- 
zesi a fare; oè potrebbono insiao a ora i tempi 
essere stati jmigliori per ogni fazione di guerra. 
Delle vettovaglie ne viene loro giornalmente di 
là da' monti, che quelle hanno trovato nel pae- 
se, non bastano. Non resta questa Maestà di ri- 
chiedere questi Signori e le Comunità, di gen- 
ti; di che ciascuno lo serve di qualche numero: 

X ma essendovi già spinti i più vicini, li altri, che 
sono discosto, non possono essere si presti: e 
anche la maggior parte de' fanti, che sono ve* 
nati, insino a ora sono uomini comandati e le- 
vati dagli esercizj , e dal campo, e male armati. 
Il Delfino col resto delle genti uon è passato ; e 

/ 

f 

\ 
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SÌ è detto sì dirizzai alla volta di Bajona, forse 
perfarepniovàdi entrare da quella parte a cau- 
sa, che questo Re abbia a provvedere in più 
luoghi . Di quello , che seguirà, darò ootìzia al- • 
le S. V. quando avrò per chi scrìvere ; che qui 
si spaccia di raro, e anche non TogHono qual- 
che volta che il corriere levi altre lettere, che le 
loro . 

D' loghiltérra ci è sUte nuovamente lettere 
de'ia di Ottobre! e scrìve quel Re a questa 
Maestà, intendere che le sue genti continua- 
vano nel volersi partire di qua, e che era con* 
tro la volontà sua , pregandolo che non li ac- 
comodasse di legni, acciocché fussino forzati 
• stare. E col medesimo spaccio è venuto un 
uomo proprio a £are loro comandamenti molto 
gravi, inaino a dire che partendosi, li puniià 
prò crùntM ìesae maiestatis: ma è giunto tardi , 
che di già erano partiti. Nondimeno le dimo- 
strazioni sono che sia stato contro alla volontà 
di quel Re, e che egli ancora perseveri nella me- 
desima caldezza contro a'Franzesi. Venneci. 
già è molto, avviso dall'Oratore di questo Re, 
che è là, che il Re di Scozia li aveva rotto guer* 
ra: ora scrive che non fu vero, e che Io avviso 
suo nacque, perchè là nella Corte venne naova 
di questa rottura per cosa certa . 

Delle cose d'Italia qui si continua parlarne 
in quelli effetti medesimi, che io ho soritto per 
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altre; mostrare- di volere in ogtil modo cbe Io 
Stalo di Milano sia del figliuolo del Moro; giu- 
stificare la diiazioae ) che è stata per le diffi- 
cultà Date per conto de'Svizi€ri,di Parma e Pia- 
cenza « e per la pratica dell'accordo tra rimpC'^ 
radore, e^ Veneziani, il quale questo Re mostra 
desiderare assai . Ha fatto a questi dì T Oratore 
Yenesiano grande instanza con questa Maestà 
per le cose di Brescia : e anche il Nunzio del 
Papa se ne è molto travagliato: e, per quello, che 
,io ritraggo, le risposte non potrieno essere mi- 
glio^; di volere che la sia loro restituitale che 
la esecuzione se ne feccia subito. Di Ferrara 
non sento parlare più in favore del Duca con 
quella caldezza, che si faceva pel passato; e, se- 
condo posso intendere, questo Re mostra vo. 
lersene accomodare con 'la volontà del Papa : 
delle quali cose le S. V. vedranno meglio il ve- 
ro per li effetti di costà . 

li Signore di Piombino , sendo finita la sua 
capitolazione con questa Maestà, ha per mezzo 
di tin uomo suo , che è qui , fatte nuove con^ 
veuzioui per sei anni in quegli effetti, vei cir- 
ca , che erano le vecchie . 

E sono già passati nove mesi che io partii di 
Firenze per questa Legazione: e la distanza del 
luogo è tanta, che quando bene alla avuta di 
questa le S. V. ^cessino subito provvisione di ' 
altri) scorrerebbono di necessità più mesi dn 
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oggi innanzi, che io potessi esser costi: e a me 
)>er pià respetti unporta ami il ripatriare. Pet 
questo io prego umilmente le V. che sieno 
contente darmi licenza di tornare ; e quando le 
disegnino che il luogo non rimanga vacuo» che 
le non differischino a farne provrlsione, chè 
mi faranno grazia , e beneficio grandissimo: e a 
quelle mi raccomando ec* ' 

In Logrof no, a' di 10 di Novembre i5ia. 

Fa. DE GuiccuRmsfis . 

LETTERA xml. 

àlagnifici Domini y ac Domini mei 
Singuiarissimi. 

i L ultime, che io acrìsai alle 8. Vm farono dei 

3i del passato, e de' 10 del presente ; di che in 
questa sarà copia : e dipoi le cose di qua hanno 
innovato poco; 'ma vanno tutto di a camino 
da poter &re q[ualehe innovasione di momento» 
perchè le genti Franzesi , che erano entrate in 
Navarra, si sono da quel tempo in qua stati al- 
l' intonto di Pampalona» ma non in un medesi- 
mo alloggiamento » chè sono iti mutandoai per 
più comodità, secondo ai crede, delle vette- 
vaglie. Sono stati aignori della campagna» e 
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de* luoghi deboli , ne* quali questa Maestà ooa 
ha fatto provvisione; ma non hanno preso al- 
cuno luogo importa aie, nè banoo iosioo a og« 
gì tentato impresa alcuna di momeorlo: il che 
è nato da non avere avute con loro artiglierie 
grosse, le quali hanno fatto ogni opera di fare 
passare per diversi luoghi; ma vi hanno avuto 
difficuità grande per la strettezza de' passi , e 
per essere in qualche luogo il terreno di quali- 
tà , che in questi tempi umidi sfonda, e non 
può reggere. Pure si intende ne fanno ogni 
|>o$sibile diligenza, e si sono ultimamente ri- 
dotti con copia grande di guastatori a farle pas- 
sare per la via ai Roncisvalle; e non si sta sen- 
za dubbio che le non passino . Questa Maestà, 
oltre alle genti, ohe si trova in Paropalona , ne 
mette insieme un'altra banda a un luogo chia- 
mato il Ponte (lolla Reina, vicino a Pampalona 
quattro leghe, da dove fanno testa tutte le gen- 
ti, che vengono di Castiglia e di Aragona ; e vi 
ha mandato per Capitano il Duca di ffagera, 
uomo vecchio, e che dopo il Gran Capitano è 
riputato in guerra il primo uomo di questi Re- 
gni; il quale vi debbe arrivare oggi . 11 Delfino 
se ne andò a Bajona ; e di quivi fece entrare le 
genti sue in Hiscaia , le quali ass;il(arono uu 
luogo chiamato San Sebastiai^o,, che è terra 
grossa, e di porto, con speranza che , non vi 
sendo molte provvisioni, di averlo a pigliare 
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al primo assalto^ tua seudo loro risposto beue 
da quelli , che vi erano drento, se ne ritirarono 
con perdita di 3ot o 4o nomini: e atanotte ci è 
nuove che e' si sono usciti di Biscaia , dove so- 
no stati pochi di non senza grande danno del 
paese, e si sono ridotti a Bajona; di che è stato il 
dubbio di non essere rinchiusi dagli nomini del 
paese, i quali sono bellicosi; e la terra è aspra, 
ed ha passi forti, dove i cavalli si possono po- 
co adoperare . Resta questo fuoco acceso tutto 
in Navarra, dovci^se le artiglierie grosse vengono, 
i Franzesi si risolveranno verisimilmentea fare 
qualche impresa di importanza: e potrà essere 
che le genti loro, che sono uscite di Biscaia , ven- 
gano di qua a congiongerst con questi aUri,.chè 
farebbono una grossa banda'. Sa'rebbe'la inten* 
ziuiie di questa Maestà attendere a guardare le 
terre , c torre tempo a Franzesi, parendoli che per 
la difficultà delle vettovaglie^ e della sUgione, 
e' non possano stare di qua lungamenttt^se aon 
pigliano qualche luu^o importante. Nè tente- 
rebbe volentieri la fortuna, dove non lo indù* 
cesse o la necessità, o una speranza certa di vitf 
torìa; nondimeno potrà essete che il dubbio 
che i Franzesi colle artiglierie grosse non aves- 
sino qualche successo, o che il resto delle gen* 
ti non venisse di qua a congiungersi con loro, 
Io faccia deliberare di far dare loro giornata: e 
tanto più che tra le genti , che sono iu Pampalo- 

i 
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na, e quelle, che tra due giorni saranno con- 
giuute al ponte della Aeioa, li pare avere ad e«* 
sere saperiore , o alnueoo pari a* Franarsi ; e 
però non Mria da maravigliarsi che si fiiresse 
mollo presto qualche fazione grande. Quel che 
si intenda del numero delle genti Franzesi, ho 
detto alle S. V. per altre, che si ritrae èono cir* 
w a 700 laocie, e 19,000 fanti, o meglio; tra i 
quali è Una ordinanza di circa a 4000 ALiman- 
ui , di che si fa qui qualche couto: li altri sono 
Guasconi , e di quelle circomstansie , che non 
sono molto stimati; e oltre a questi, 5oo, o 600 
Albanesi. Quel che abbiano a essere le genti di 
questa Maestà , non si può dire particolarroen- 
te 9 per non si essere ancora ridotti insieme , e 
rassegnati; il che Udranno fra a^ o 3 giorni, E 
per essere venuti da luoghi varj, e mandali da 
questi Signori, e Comuoità, che hanno man- 
dato chi più , e chi meno , secondo le lacultà 
loro, in modo inaino non si ristringano insie* 
me, non se ne può fare un conto certo; ma, 
conile ho detto, qui si disegna che almeuo e Ste- 
no pari a'Franaesi* Hanno numero grande di 
Giannettiert ; e di fanterie dicono al certo sa- 
ranno più, delle quali vi è di ogni sorte ; e se i 
Franzesi hanno vantaggio alcuno, sarà per ave- 
re senza dubbio migliori uomini d'arme, e me- 
glio a cavallo . Vedrassi alla giornata quello se- 
guirà: ed io, quando avrò copia di apportatore, 
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ve darò al solito aotizia alle S. Y. , alle qaali 
mi faccoinando ea 

In LiO|[rogao, die ao Novembris i5ia. 

Fr. BB GlUÌCCIARDINtl . 

LEITERA XXIIL 

I 

f 

A Puro, Mio Padri 

De'^dì j 5 di Dicembre. 

Qui ai è inteso per piA ne che voi avete eondot- 
to per Capitano il Marchese della Palude, il che 

stimo sia fatto con buono rispetto; nondimeno 
. ha dato qua ammirazione a tutti, perchè egli ci 
è. in poco concetto : e inoltre io giudico che 
e'sia bene che la città conservi buona amicizia 
con questo Re; ma io non so già se è a propo- 
sito gittarsili 81 interamente nelle braccia, e 
mettere, si può dire« in mano sua le vostre for- 
ze . Saretene da lui , e dagli altri stimati meno: 
nè fate conto che il mostrare amore o fede ab- 
bia ne'bisogni vostri a farvi valere di lui, se non 
quanto io conducesse io interesse suo schieC* ' 
to . £ chi fiieesse il conto altrimenti, potrebbe 
trovarsene ingannato , perchè qua si va solo 
drieto all' utile senza rispetto di cosa alcuna* 
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Ditali.!, è assai noa abbiamo nuove, ne ia- 
leudiamo quello sia seguito di Milano: e ve- 
duto tanta dilazione, si sta con dubbio cbe io 
Imperadore, e costui non ne abbiano fatto qual- 
che disegno, che sarebbe T ultimo tuffo d'Ita- 
lia : e ragionevoimeote ognuno dovrel>be esse- 
re unito a volere che e* fusse del figliuolo del 
Moro. Non so come la sia intesa costì , e se la 
speranza vostra è tanto f()n<l.ita in su questo 
Be, che voi li desideriate tanta grandezza: ma 
credo bene che queste mostre condottele ristrin* ^ 
gersi con lui sì sinceratamente, li accrescano 
animo a eseguire, se e' ha fatto alcuno pen- 
siero . Piaccia a Dio che pna volta le cose si po- 
sino con bene di tutti; ma la fortuna di costai 
è SI grande, che io per me credo ohe li abbia a 
a riuscire ciò, che egli disegnerà. 

LETTERA Xm. 

Magnifici Domini, ac Domini mei 
^ . Singuìarissimi* 

Io scrissi ultimamente alle S. V. a*dì aò del paa» 

sato per uno spaccio fatto qua da particulari 
per cose beneficiali; e per quella detti notizia 
in che termini fussino ridotte le cose di qua t 
le quali si sono finalmente resolnte in favore di 
questa Maestà. I Franzesi iogrossauo di nuovo, 



Digitized by Google 



ed ebbono quattro pezzi di artiglieria grossa , • 
con quelU si posono in campo a Pampalona. E 
avendo, battute le mura due giorni , ti dettone 
a' (Il 'Jf] del passalo una battaglia, dove furono 
ributtati : e giudicando la impresa diffìcile, co-* 
me era in Teritli, per essere nella città 4^fensoj» 
ri assai, e loro trovarsi con poche artiglierie, si 
levarono senza tentare altra fazione a' di 3o da 
campo; e presero la via di Francia. £ nei passa* 
re de' monti trovando difficultà a passare le ar- 
tiglierie, lasciarono i quattro peraf grossi, tnsie» 
me con altri 70,8 minuti. Ebbono qualche 
impedimento dagli uomini del paese, i quali 
feoiono loro in su* monti alcun danno- nelle 
fanterie, che erano nella coda del campo ; rea 
iu cosa di poco momento ; e si intende che han- 
no passati interamente i monti, e ridottisi nel- 
le circumstanzie di Bajona. £ si stima si andran- 
no dissolvendo senza tentare per qoesto verno 
altra impresa da questa banda. Resta il rcf:;ao 
di Na varrà ti.tto insieme con San Giovanni Piè 
di Porto in mano di questa Maestà, alla quale 
non pare avere fatto poco di averlo difeso dai 
Franzesi , che venivano col Re suo naturale, a 
chi i popoli erano iuciinati : e massime scudo 
stato assaltato in un tempo, che non si trovava 
molte provvisioni per la partita delH Ingh itesi, 
e per nua avere mai creduto che e'tentassino 
questa impresa. Attendeva ora a riordinarlo, ed 
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assicurarsene : e parendoli non avere in questo 
verno da dubitare , farà tornare una gran par- 
te delle genti indietro^ e si rìdorrà a minóre 
spesa sarà possibile . 

D'Inghilterra si intende pure continuamen- 
te r animo di quei Re essere acceso alia guerra; 
nondimeno non ci è ancora nuove che i sua , 
ohe partirono di qua , stano arrivati alla Corte: 
né si sa come l'avranno fatto capace di questa 
loro partita ; e come egli T abbia a intendere. 
Donde si dovrà vedere più chiaramente die re- 
soluzione sia la sua; la quale qualunque sia, 
questa Maestà pare deliberata a non volere con- 
sentire che e*ci mundi più gente, allegando che 
essendo di natura difforme da questi di qua , 
quando si congiungessino in un campo mede- 
simo , non starebbono uniti : e però conforta il 
Re d'Inghilterra a fare la guerra a tempo nuo- 
vo con tutte le forze sue per la via di Caiese , 
promettendo che in questo caso egli romperà 
la guerra al Re di Francia da questa banda di 
qua': nondimeno essendo cose, che non hanno 
a venire in fatto di presente , potrà essere £siciL* 
mente che li effetti d'allora varino da quello, 
che si disegna, o si dice ora. 

D' Italia non ci è corrieri, già è molto tem- 
po; nè si ha notizia quello sia seguito della ve* 
nuta di fiui^ntis a Boma, e dello Stato di Mi- 
lano: e per questo a me non occorre dirne aU 
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tro, se non che questa Maestà mostra di conti- 
nuo aspettare che col primo corriere ci sieno 

nuove, cliee'sia fatta esecuzione in quelli effet- 
ti , che io ho scritti per altre • Bacoomandomi 
alle S. y. ec, 

. ^1 Logrogno, a* di 1 4 di Dicembre 1 5 z a. 

Fa. DB GuiGciARonris. 

Tenuta a'di 17; edipei ci è nuove come i 
Fraozesi facevaoo verso Nerbooa qualche pre- 
parazione di gente, che potrebbe essere tentas- 
aino qualcosa dalla banda di Perpigoano; non- 
dimeno non si sa bene il particolare dell'animo 
loro. £ tutto procede che, o perchè ci si usi 
poca diligenza , o quale ne sia la cagione, que- 
sta Maestà è affisata tanto male de' disegni e 
progressi di là, che è maraviglia. Di quello che 
appartenga alle cose d'Italia , non intendo poi 
altro : e qua, è assai non ci è stato corriere di 
là, se già non ce n'è venuti segretamente: il 
che sarebbe facile cosa fnsse ; perchè da tre me- 
si in qua ne è venuti e di Roma,e di Campo più 
volte eoo lettere solo del Re: e cosi si può cre- 
dere che di qua abbiano spacciato qualche vol- 
ta copertamente . E questi modi danno sospet- 
to che egli abbino qualche pratica grande di 
cQstà : di che potranno £iire le S. V. migliore 
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eongtettura , vedendo quel che occorre gioraal« 
mente » che noo possiamo noi dì qua , stando 

senza notizia alcuna de* successi d'Italia. 

LEmaA XXV. 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singularissiini , 

Lo ho ricevuto, pochi dì sono e in* un tempo 

roedcsimo', più lettere delle S. V., de* la di No- 
vcrabre, de' 2 e jo di Decembre; per le quali 
sono avvisato come le cose della città si anda- 
vano di continuo riformando a buon essere , e 
con universale contento . Il che ho fatto inten- 
dere alla Maestà del Re , mostrandoli largamen- 
te la buona disposizione della città: e inoltre 
allungatomi in iarlo-eapace della buona voluit- 
tà di tutti verso la Maestà sua : e in ferii im- 
pressione quanto egli abbia a [)olersene xalere 
ili ogni tempo, soggiuguendoli a questo propo- 
sito la elezione del nuovo Oratore per qua, co- 
me le S. V. mi commettono per la lettera de*ia 
di Novembre; ed in effetto usati lutti quelli ter- 
mini, che mi sono parsi opportuni a mante- 
nerio beo volto alle cose della città. £ così farò 
ancora per lo avvenire in ogni occasione , che 
io n'abbia: e veramente Sua Maestà non po- 
trebbe mostrare di udire più volentieri» che le 
/ 
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cose della città procedano bene, e, senza altera* 
sione di alcuno; né usare parole più grate e più 
amoreroli, conchiudendo che egli in tempo 
alcuno non è per raaiuare di tutte quelle buo- 
ne opere e favori, che li bieno possibiU per c ou- 
aervazione e augumeuto dello Sta|o delle S. V. 

Haromi Sua Maestà comunicato la conclu- 
sione dflla uiiova T.e^a falla tra il Papa ,e l'Im- 
pe rad ore, con dimostrazione di avere dispiacere 
che i Veneziani ne siano esclusi: e mi ha detto 
che è stata cosa precipitata, e da resultarne dan* 
no, e non utile; parendoli che se i Veneziani non 
pigliano qualche concordia , sieno necessitati 
reatriogersi col Re di Francia ; di che possano 
seguire nuove alterazioni alle cose d* Italia : e 
che per questa cagione scrive largamente al 
Papa , e allo Imperadore, confortandoli a vole* 
re pigliarvi qualche sesto : e dicendo non li pa- 
tere che Vicenza sia di tanto momento che gli 
abbiano per conto di quella a lasciare Italia di^ 
sunita; e che nè i Veneziani dovrebbono anche 
Stimarla tanto , che e'volessioo per questo en- 
trare io nuovi travagli. E mi soggiunse che non 
poteva non maravigliarsi degli agenti sua di co- 
stà, che, non intervenendo egli come principa- 
le io questa nuova le^u , lo avessiuo nominato 
io quel capitolo, dove i Veneziani sono esclusi - 
dalla lega Tecchia. Ed in effetto mostra deside^ 
' rare ^he e' si pigli (gualche modo che queste 

1 
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differenze si assettino; e di credere che, sendo 
U ui^ione d'Italia a beneficio di tutti, non ab* 
bia a mancare qualche via di posarle . 

Circa alle cose di qua, le S. V. avranno inteso 
per le noie ultime come i Fra nzesi , lasciata la 
ifDpreaa di Mavarra, si erano ritirali in Francia 
con perdita delle artiglierie r e dipoi si è intesò 
che il Re di Navarra e Monsignore della Palissa 
erano ili alla Corte; in forma che non si pensa 
abbiano inaino a tempo nuovo a tentare impre- 
sa alcana di qua da* monti, E parendo a questa 
Maestà starné sicura, si Spartita da Logrogno , 
e venuta a Vagliarlulit; dove disegna convocare 
queste Comunità di Casti^lia per valersi da 
loro diqualchesovvenstooe di danari, odi gen- 
ie per lo anno nuovo; e nel parlare suo dimo- 
stra non volere mancare di infestare i I ranzesi 
dalle bande di qi:a; noiidimenOf dependeodo 
' questo articolo dalla disposiaione d* Inghilterra, 
ed anche dalle cose d* Italia, io rimetterò il giù* 
dicio di quello, che abbia ad essere, alle S. V., 
le quali sono sapientissime. 

Le S. V. avranno ragioneTolmente avuto, do- 
po quelle de'a6 di Ottobre, più mie, de'Si di 
detto, de' 10 e ao di Novembre , e de* 1 4 di Di- 
cembre, mandate tutte per la via di Roma , e 
duplicate. E per quella de* 10 io pregai leS. 
y. che fussino contente di darmi licenzia di 
tornare: il che ricordo loro con reverenza si 
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degnino di {àrt ; e eoa tanto maggiore deaide- 
rio, quanto per la elezione del nuovo Oratore 

per qua, io me ne truovo io più speranza. Bac- 
cornandomi a quelle. 

» 

In VagUadttlit , a'di 9 di tiennajo iSi^. 

Fa. D£ GuiccuEDJiria. 

LETTERA XXVL 

Magnifici Domìni ac Domini mei 
Singttlarissimi. 

Le-iiUime , che io scrissi alle S. V., furono dei 
9 del passato : dal quale tempo in qua non ci 
aendo stato corriere d' Italia « che si sia saputo , 
non mi occorre dire altro di quello, che appar- 
tenga alle cose di costà , se non che qua si sta 
in continua espetlazione di intendere che par- 
tito avranno preso i Veneziani; e massime che 
per via di Francia ci è venuto qualche'famà che 
e*sieno accolgati col Re' di Francia . Le cose di 
qua pare si vadano disponendo a guerra; per- 
chè di continuo si intende che i Franzest si van- 
no provvedendo verso i confini di Navarra di 
vettovaglie , e di altre preparazioni necessarie 
alla guerra ; e lo animo del Re di Francia esse- 
re acceso alle cose di qua . £d jeri ci fu nuove 
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come di Terso Nerbana era corso una banda di 
gente iti su^quello di Perpignaao, e fatto prede, 
e dauDo assai; io modo che, raccolto tulio, 
qui sì dubita che a tempo quoto il Re di Fran* 
eia si Tolti potentemente a fare la guerra di 
qua. £ di già SI è cominciato per questa Maestà 
a fare qualche proTTÌstone di gente; nondimeno 
iDsioo a ora doo si procede molto caldo, aspet* 
tando forse di iotendere più ittuaiisi de'.disegni 
di Francia . 

D'Inghilterra ci fu lettere pochi di sono, che 
erano de'primi di di Gennajo ; e oltre alle let- 
tere tornò un uomo proprio, che era stato man- 
dalo da questa Maestà a giustificarsi col Re d' In- 
ghilterra della partita delle genti sue di qua. 
£ secondo io posso ritrarre dal Re, e dallo Im- 
basciadore d* Inghilterra, che èqui, reférisco^ 
no che là si fa preparazione molto grande di 
gente, di artiglierie e di vettovaglie; e che il 
Re avea mandato a comprare cavalli per tutta 
la Isola, ed in SocHsia ; e che là si dava Toce che 
egli voleva in persona passare alla guerra : ri- 
teneva tutti i legni di mercanzie, che vi arriva- 
Tano, per valersene a fare passare le genti: ed 
insomma, che le parole e diinostrazioni sua non 
potrieno essere più calde contro a Francia . E 
£i intendere a questa Maestà che, quando e'sia 
giudicato a proposito che egli mandi gente di 
qua 9 che lo farà; e in quella somma, e al tem* 
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,po, che si disegni. Ha mostro questo Re averne 

, piacere assai ; ma insiiio a qui non gli ha fatto 
risposta: oè intendo ancora che resoluzioue si 
faccia circa al volere che li loghilesi vengano 
di qua . Pareva pel passato che Saa Maestà fos- 
se volta a non consentire più che e* ci venissi- 
uo; pure potrà essere che il dubbio, che ci è og- 
gi 9 che i Franasesi non rompano la goerra di 
qua , fiiccia che e'ne desideri qualche somma : 
in che, secondo che io posso ritrarre, si resol- 
verà secondo intenderà che sieno i processi del 
He di Francia. Le cose di qua sono io pochis- 
«tmi 9 e si governano segretamente, e con mol* 
ta arte , in forma che gli è quasi impossibile in- 
tendere li intrinsechi per verità, se non a loro 
posta'; e molte volte pubblicano il contrario di 
quello, che gii hanno io animo. Resta fiire giu- 
dicio per eongietture, e verìsimili ; in che saria 
necessaria altra prudenza, e esperienza, che 
non ho io: e però io proporrò alle S. Y. sola- 
mente quello 9 che si intende, e vede di qua in 
latto, lasciando hre giudicio di tntto a quelle , 
come sapientissime . Lo avere questa Maestà a 
fare la guerra con Francia diqua«è reputata co- 
sa difficile, e che pesi ami ; perchè essendo^ 
quel Re potente, e confinando con costui per 
tanto spazio , bisogna opporli for2e grosse; e la 
scarsità, che ci è del danaio , fa che il Re da se 
solo non può provvedere ; ma li bisogna ricor- 
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rere a richiedere i Signori e le Comunità, di 
genie e di danari • £ <{uesli aiuli oltre al farsi 
con fastìdio assai, non sono molte volte pronti, 
come il bisogno richierlerebbe ; in modo che il 
fare lo esercito potente non è il primo tratto 
senza difficulià . Né anche lo esercito, che 
ranno , è giudicato tale, che e* possano presup» 
porsi con quello una vittoria certa ; perchè li 
lìOiDÌni d'arme loro sono pochi, non bene a 
cavallo,* né esercitati in qtiesta specie di milizia. 
Non hanno molte artiglierie, né quella de- 
strezza nel maneggiarle, che hanno i Franzesi; 
in modo che io questi due membri sono inferio- 
,rì: e. loro medesimi lo confessano. Pare loro 
esaere superiori di Giaoneltieri, chè ne banna 
assai , e nelle fanterie, che sono tenute buone, 
benché male armate ; pure , quando i Franzesi 
vengano grossi alla campagna , e si valgano di 
qualche somma di Alamanni, de* quali qui si & 
conto , e non piccolo, si stima almeno le cose 
essere bilanciate. £ si ha a presupporre o che 
avrebbe a mettersi alla fortuna di una giornata 
( il^he per il pericolo, che ai porta drieto , ai 
crede questa Maestà non abbia mai a consenti- 
re, se non per necessità), o che la guerra avreb- 
be ad essere lunga . E nella luogheaza si vede 
grandissima difficullA del mantenere lo esercito 
rispetto al danaio; perchè nel processo del tem- - 
po chi dà li aiuti , si stracca : né si giudica che 
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il Re da ae sblo potesse a luogo aodaie reggere 
taota spesa. Queste ragioai fanno credere « 

molti che l'avere la guerra con Francia di qua, 
dispiaccia ass ii al He : e si vede che oe'tempi 
passati, eziandio quando viveva la Regina, ino- 
aerarono molte volte di volerla fare, ma non 
mai la feciono. E se ne vedde anche qualche se- 
gno la state passata, dove questa Maestà proce- 
de senza dubbio freddamente, e allungando do- 
po lo acquisto di Ma varrà tanto | che se i Fran- 
sesi non avessino tolto, non si faceva di qua fa- 
zione alcuna. £ questi sospetti pare che militi- 
no in questo Re molto più che pe* tempi passa- 
ti, per trovarsi egli il Regno di filavarra acqui- 
stato nuovamente, e dove i Pranaesi hanno in- 
clinazione di molti, per avere seco il Signore 
^naturale. Aggiugoesi che questa iMaestà è Gq- 
-vernatore di questi Regni di Castiglia: e sebbene 
ai vede fondato molto in queato governo, par^ 
pure ragionevole che nel maneggiarli e richie- 
derli, e* proceda con più respetto, che se e'fus- 
.se Re naturale : ed anche ha da considerare che 
Qna rotu , d un cattivo A cce s s o, potrebbe ti- 
rarsi drieto forse qualche maggiore disordine, 
massime che le disposizioni di questi Grandi 
sono varie . £ anche universalmeiite in Gaati- 
glia questa guerra con Francia non piace; e 
però molti credono che, quando e' non fusse 
provocato dà\ Re di Fraocia , che egli di qua 



non romperebbe : e se beoe lugbilierra li prò- 
inetta geo le « uou si sa, esseodo di oature di- 
verse, e attesi \ sospetti, che naoquono U state 
passala, quando sieno in nn rainpo medesimo, 
cbe frutto abbia a l<«re questa congiunzione. E 
raccolte insieme queste ragioni, e inoltre quan- 
to poco costoro si satisfanno delle cose d' Italia 
( parendo loro per le suspizinni e diffidenze 
nate, non potere fare certo fondamento in su 
questa iega), non manca chi abbia opinione 
ohe, quando questa Maestà trovasse accordo 
con Francia , dove fusse la con»ervaaione del 
Hegno di Navarra , e la .sicurtà delle altre cose 
sua , che infine lo accetterebbe . Questi discor- 
si si (anno per qualcuno ;* nondihieno lo non 
ho riscontro certo , né intendo ci vada a torno 
pratica di pace: benché costoro si governano 
in maniera, che quando una tale cosa avesse ad 
essere, sarebbe facile cbe di qua se ne inten- 
desse prima la conclusione, che la pratica. È 
ben vero che , secondo che io ritr.issi alla venu- 
ta della Corte qua , il He di Portogallo si^ offer- 
se al Re, ohe quando li piacesse, si interporreb- 
be*a trattare la pace tra Francia e sua Maestà : 
ed egli allora disse averli risposto che non li pa- 
reva ohe e fusse buon mezzo, perchè essendo 
800 geaero, il Re di Francia presupporrebbe 
che e' se ne affaticasse a sua richiesta. Dipoi» 
pochi giorni sono, ci passò uno mandato del 
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Re di Portogallo» che andara in FniDcta aotto 
nome di certe spesierie, che erano state rìtena- 

te: e qui fu a luogo col Segretario Almazano; 
ma non si può ioteadere se ii (lessino alcuna 
commissione particolare. £ l>eoobè io non d 
abbia altro fondamento , pure mi è parso dare 
avviso di tulio alle S. V., pensando che per la 
sapienza loro» e per avere avvisi di altri luoghi, 
quelle ai possano valere dì ogni notizia, benché 
minima. Raooomandomi ee. ^ 

In Yagliaduiit y a' dì 7 di Settembre iSi?. 

Fa. DI GfUiocuaouri». 

LETIERA XXVII. 

Magnifici Domim^ oc Domini mei 

Singularissimi « 

>i L ultima , che io aerissi alle S. Y. , fu df^7 di 
Febbrajo ; e per quella avvisai quanto insino ad 
allora io intendevo di qua » e di qualche giudi- 
ciò si f.iceva del futuro circa alla guerra tra il 
Be di Francia, e questa Maestà ; di òhe dipoi ò 
cominciato a apparire qualche effetto, perchè, 
pochi giorni sono , arrivò qua un Frate di San 
Francesco Arn^onese, che veniva da Hles, e con 

lui un uomo della Besina di Francia, addirittì a 
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questa Reina: ne potendo io intendere il parli- 
caiare di qu«Uo portasùoo» se aoa che si ri- 
tneva veoiiraiio oou tnitlato dì ooopotizioae , 
andai alla via de) Ra sotto oome di altre iaocen. 
de,con intenzione di eolrare seco dipoi in qual- 
che iDQdo iu ragiooaniento della venuta di co- 
atoro : io che Sua llaealji ni preveaotf, dicen- 
do che fier rafleuoae portava alle S. V. , e per 
il conto faceva di tutta la città, mi voleva con- 
ferire qualche pratica aveva aelle mani. E où 
narrò luagameote che avendo egli disegnato 
ehe questo Frate Aragonese andaase in InghiU 
terra per confessore della figliuola, che egli noa 
volendo fare tanto cammino per mare, avea cer- 
eo talvocondotto di potere andare per via dà 
Francia sino a QAeam : e li stato concesso 
con condizione facesse la via di Bles; dove es- 
sendo arrivato, c(^ela Ee^qa di Francia lo aveva 
atretto al ritornare in qua, e mandato con lui 
uno valletto suo di camera. I quali erano venu- 
ti a questa Regina, e fattoli intendere per parte 
sua che il pareatado era fra 4)uesli^ dua Be, ri- 
ohiedeneUie ohe ai pf><MHie eie mai a qualche 
eompeswMMie : e che ^ Arovava il Re di Fran* 
eia bene inclioato circa alle cose della Chiesa, e 
le altre controversie »ooafortaodola a volersi an* 
oora lei operere ce* quCato JieeouSebe egli ve- 
dute essere yiehifalo dal Re di Fkeacia, benché 
pensasse questo motivo uou nascere da buona 
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iotensiooe, ma a qualcbe altro suo proposito» 
oi avra prestalo orecchi: e iioaloieQte ritratto 
da costoro che il Re di Fianoia era resoloto a 

fare seco una suspensione di arme per un an- 
no, per le cose solo di qua da* monti ; accioc- 
ché ia questo roeazo ai poteaee trattane più com« 
modamente la pace : e che il GoTerhatore suo , 
che è ìli Bajuna , avea autorità di concluderla: e 
che però egli mandava un uomo a Fonte Rabia 
«per trattare eoo quello era in Bajooa ; coochiu- 
dendomi che quando avesse inteso meglio i 
particolari f e la cosa fusse ragionevole, che la 
accetterebbe: e mi soggiunse volermi ancora 
conferire le cagioni , che lo movevano, e per k 
quali li pareva poterlo fare giustamente» sénaa 
richiederne li altri della lega; che erano in ef- 
fetto: che avendo egli ^tta la lega contra a 
Francia per oonservasione della Chiesa e di 
lutta Italia « che il Papa , e i Veneaiani la ave» 
vano rotta ; non avendo voluto dalla giornata 
di Ravenna in qua dare danari alle sue genti, 
comè erano per i capitoli obbligati di fare, in- 
aino a tanto che i Ffanscsi fnssino interamente 
cacciati d'Italia; i quali non si potevano dire 
cacciati, mentre tenevano i castelli di Milano, 
e di Genova : che egli in queste cose d' Italia 
era proceduto secppre con rispetto solo del be- 
ne comune; ma che il Papa non aveva fitto 
così, avendo occupato Parma, PiaccusLa e Beg- 
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gio, e ooQ pensaodo se ooa a Ferrara ; ed «s- 
Modost per questi sua appetiti particolari la- 
sciata tndrieto la impresa di pigliare le fortezse 
dello Stato di Milano, che era la prima cosa a 
che ragionevolmeate si doveva attendere: e che 
il suo procedere mostrava che e* volesse co* 
mandare Italia ^ e torli il Regno di Napoli: che 
egli aveva fatto ogni possibile opera che e'si fii* 
cesse lo accordo tra V Imperadore, e' Veneziani, 
parendoli che con questo modo si stabilissino 
le cose d'Italia: e che il Papa si era precipitato • 
a escludere i Veneziani daHa lega; ed operato 
che lo Imbasciadore suo, che non aveva auto- 
rità di poterlo fare, vi fusse concorso: e che i 
Veoesiaoi avevano errato assai a lasciare Italia 
scompigliata a posta di Vicenza; e cori lo Impe. 
radore, di chi avea ancora causa di lamentarsi , 
benché non tanto « quanto dei Papa e Venezia- 
ni : e che per queste ragioni egli, veduto esser- 
li contra i capitali della lega; mancato ne'paga- 
menti, senza i quali non poteva riunire lo eser- 
cito che ha in Italia ; e veduto che tutte le fini* 
che durate per lui a bene comune , erano 
guaste dalle passioni psrticolari di altri ; e che 
e'non si cercava se non che la guerra rimanes- 
se tutta di qua addosso a lui (la quale egli non 
era in potenza di sostenere per le grandi spese 
aveva fette) si inclinava a accettare questa so* 
speosione, quando la fusse co* modi ragioncvo- 
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li, parendoli potere giustilìcarbene largamente 
con ogouuo. io ringraziai Sua Maestà della co- 
moiiica'zione, rim«U«udoint a acrìverae a V. S., 
e che io la conoaisevo di tenia sapienza, che 
e' mi persuadevo che in una conclusione di tan- 
ta importanza la procederebbe con grande ma- 
turità : e che , |»arlando ootne da me mi pareva» 
che oe egli aòoettava questa suspensione , che 
le cose di Italia rimarrebbono in graye perico- 
lo; perché e'si vedeva che il Re di Francia non 
la cercaTa ad altro effetto , che p^r Toltami con 
tutte le sue forse allo Suto di Milano, dote per 
le ragioni, che egli sapeva, la difesa sarebbe 
diffìcile: e tanto più, che il pigliare egli questo 
partito potrebbe causare che il Papa, o i Vene- 
ziani si precipiussino a uno accordo con Fran* 
eia : e che tenendo Sua Maestà tento Slato in 
[ Italia, mi pareva che il pericolo degli allri fus- 
se ancora suo ; e che li toccasse molto bene il 
pensarvi. Risposemi che la snspensione non sa- 
rebbe se non per leeose di qna da' monti: e 
che egli potrebbe medesiraaraente fare la guer- 
ra in Italia : e che così si era usato altra volta, 
che quando i Franzesi levarono il campo da 
Suis , che si fece una su^nsione per di qua \ 
e nondimeno si seguitò la guerra a Napoli: e 
che la intenzione sua era di non abbandonare 
la Chiesa , e le altre cose di Itelia ; raa che non 
basteva solo : e che forae il pigliare egli questo 
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partito, farebbe che li altri di Italia pensereb- 
booo meglio a' casi loro, e si riuuirebbouo di 
naoTO : e che egli in questo caso non manche- 
rebhe di tutto quello potesse • E in efR^ttò mo- 
stra di conoscere che, facendo egli questo ap- 
puotameoto , le cose di Italia non rimangono 
in buoni termini; e nondimeno si tede è indi* 
nato molto a ferlo. Diroandailo coinè la* accon- 
cerebbe collo Imperadore, e col Re di Inghil- 
terra : a che parve facesse poco conto dello Im- 
peradore; ma mi disse che credeva che il Re 
d'Inghilterra sarebbe contento, perchè gli ave- 
va causa di dolersi de* potentati d'Italia, i quali 
li aveano dato intenzione che, assettate le cose 
di Milano y sarebbono passate ammonti le genti » 
che erano in Italia per rompere guerra al Re di 
Francia in Borgogna ; il che dipoi non si era 
seguito : pure che senza il consenso di quelli 
non farebbe alcuna conclusione con Francia. 
Dissili in ultimo che, pensando io che Sua Mae» 
sta esaminerebbe bene tutto, chea me non oc- 
correva (lire altro, se non raccomandarli in ogni 
deliberazione , che e' pigliasse , le cose nostre : 
e che la fede e la divosione, che le S. V., e tutta 
la città aveva in Sua Maestà, e lo avere egli pre- 
dane la protezione, meritava che e* si ricordasse 
sempre della conservazione di quella* A che 
egli mi rispose molto gratamente che ne terreb* 
be in ogni tempo quel conto, che delle cose sne; 
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tla porrebbe sempre ai pari del Aegno di Na« 
poli , replicaodolo più volte con grande efàea* 
eia . Le S. V. intendano la sostanza di qaesta 
sua cummunicazioiie , cLe è in effelto, non ci 
essere altra pratica che di una sospensione dar- 
me, solo per le cose di qua: e che la inclina- 
sione sua è di accettarla ; ma non -lo volere fare 
senza consenso del Re (rin^lullerra. Qui'llo clic 
io ritraggo per altre vie, è che egli ha mandato 
a Fonte Bahia un Vescovo per abboccarsi col 
Governatore di Bajonare di ogni luogo si ri- 
scontra il Re essere mijUu volto allo accettarlo . 
Ije cagioni , che lo muovono, non sono diverse 
quello, che io scrissi per la ultima: non po^' 
fere fare la guerra di qua da se solo per la ca* 
restia de* danari: vedersi molte diftìcultà, vo- 
lendo farla collo aiuto di questi regni: né esse- 
re senza perìcolo , e cimentarsi spesso di qua » 
perchè non è He, ma Governatoitr di Castiglia. 
Aggiugnesi la condiaione delle cosed* Italia, do- 
ve egli mostra difGdenza grande del Papa e Ve- 
neziani: dice, il Duca nuovo di Milano essere 
molto debole di forze, e di governo. £ a* dì pas* 
asti in un altro rsgionamento , che io ebbi se- 
co , de' casi d' Italia , mi disse espressamente che 
dopo la giornata di Raveuna aveva speso tanto 
costà e qua , che non poteva mantenere pià le 
fenterie sue d'Italia; ma giudicava bisognasse 
«i resolvessioo, in modo si stima che per que- 
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8te ragioni desideri il posare in qualche modo . 
con Francia. Tulta I4 diiiicultà f , se si risol- 
verà ai farlo seon cooaeoso •del Re di lugbii« 
terra, in che lui mi ha delfo di 00; e pare ra- 
gionevole, perchè lo alienarsi il Re d'Inghilter- 
ra importerebbe assai, e massime che tra il Re 
di Francia e questa Maestà, è ora mai per le co- 
se passate si poca fedé^ che e' non pare potersi 
trovare peralcuna specie di capitolasioore sicar- 
tà tra loro, se non che le cose rimangano bi- 
lanciate, e disposte in modo che Tuno non ab- 
bia fona di offendere 1* altro • Nondimeno da 
altro canto considerato il modo e le parole, con 
che egli Io ha conferito agli altri Inibasciadori 
di Italia, ed a me; e veduto che o^i non ci si 
fa provvisione alci^na per la guerra , come se ei 
fussino sicuri che la non avesse ad essere di 
qua , è da dubitare o che la cosa sia conclusa, o 
che la sta per concludersi in ogni modo senza 
avere molto rispetto ad Inghilterra: e tanto più 
che si intende che sebbene quel Re è molto 
caldo alla guerra contro a Francia, nondinieno 
che la dispiace a tutti quelli, che li sono più 
appresso , col favore de* quali spera forse farlo 
facilmente contento. Ha a questi di spacciato 
in Inghilterra a fare intendere questa praticare 
ragionevolmente la risposta sarà lunga, in for- 
ma che la opinione de' più è che egli non V ab- 
dia ad aspettare. Egli , come ho detto di sopra 9 
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dice che non concluderà se non una sospensicv 
ue di arnie per di qua da* monti. Né qua se ne 
può iatendere altro : nondimeno moatr» cono- 
scere che il pigliare questo partito potrebbe 
causare che qualchuno de' polentati d' Tfaha si 
rittlrigoesse con Francia: e pnirà essere che que* 
Sto sospetto lo faceise risolvere a Tolere pre- 
venire , e fare qualche accordo col Re di Fran- 
cia , che fiisse di maggiore importanza. Queste 
sono cose graudi,e le saouo governare, quando 
vogliono , con molto segreto , in modo che io 
non posso scrivere altro di certo che quello, 
che dicono loro : nondimeno mi è parso errare 
meno a dice quello, ciie io iiiteudu, che m 
tacere. 

Io sono senza lettere delle V. dopo te de'io 
di Dicembre , ricevute gi^ sono più di dua me* 
si : ed in quel medesimo termine è la Maestà 
del Re; chè le ultime sue sono di Roma de'9 di 
dettò. Né si può pensare che tanta dilazione 
nasca se non da essersi perduto qnalche spac- 
cio; in forma che delle occorrenze dMtalia si 
sta al buio; se non che per vie indirette si è 
inteso r entrata del Dilca nuovo in Milano, fat- 
ta inaino di Dicembre; della quale questa Mae- 
stà parla come di cosa molto debole e difficile 
a conservarla , concludendo che se gli Stati 
d'Italia non si listriogono di nuovo insieme» 
i;he il Re di Francia vi abbia a tornare ; e ehe 
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ha dato comiDisaione al Vioe^Re ohe fiuscia ogni 

possibile opera per ridurre tutti in uuione : la 
qu^ie quando oou segua , a aie è detto di iuo* 
gQ assai buono che gli ha ordinato che e' si ri* 
tiri colle genti alla volla del 'Regno : nondime* 
no non io affermo alle S. V. per cosa ce^ta ; al- 
le quali mi raccomando ec. 

Io ^Medina del Campo , a' di 3 di JUano i5i3« 

Fa. D]B GeicGiABDuris , 

Tenuta a' di 6 ; e dipoi é venuto un corriere 
Roma 9 per chi ho ricevuto lettere delle S. 

V. de' 17 del passato; colle quali non essendo 
popia di quelle , che le accusano avermi scrìtto 
a' , e 29 di Gennaio ( queste sonQ quante ho 
livute da loro dopo le de* 10 di Dicembre ) sono 
stato di nuovo in sulla occasione di questo 
corriere epa 1# Maestà dei Re: la quale mi ha 
detto che io conforti per parte sua le S. V. a 
volersi operare in quello possono , che lo ac« 
cordo tra lo Imperadore e i Veneziani si con- 
cluda; perchè li pare* non si facendo questo, 
che le cose d* Italia sieno in mali termini , mo* 
str^ndQ in effetto dMÌderarlo assai come neoes« 
sano per la conservaaioue comune. E mi sog- 
giunse che quando le genti sua non si mante- 
ne9sin9y pbe la difesa delio Stato di Milano ri- 
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maneva a discrezione de' Svizzeri, ne* quali egli 
ha poca fede : e che , come mi ha detto aline» 
Tolte , egli non può sostenere le fiioterie: e the 
quaiidu il Papa, e' Veneziani non pensino appa- 
gamenti, come sono obbligati , giudica che 
quello Stato sb in molto perìcolo; dolendosi 
. che quelli di Milano non si governavano savia- 
niente a volere che il Vice-Re si partisse di là . 
Dissemi che i sua di Roma li mettevano la ma« 
lattia del Papa molto grave. Io che io non man- 
cai \\ ricordarli modestamente , quando venia* 
se il caso, quanto importerebbe la elezione del 
Papa: e che vedendosi che la quiete e altera- 
zione d'Italia dependeva il piii delle volte dai 
Pontefici, sarebbe da far ogni opera che e'fusse 
eletto uno uomo buono, e che avesse tanto in- 
teresse nel buono essere d' Italia^ che egli avesse 
causa di pensare a conservarla , e non a fare 
ogni dì nuove Fesoluzjoni. A che ror rispose che 
io dicevo 11 vero , e che li pareva che io questo 
consistesse il tutto ; e che era per fare dal can- 
to suo ogni opera , perchè questo effetto se* 
guisse. Della pratica con Francia noti ai inten* 
de poi altro, che non oi è ancora lettere dal Ve* 
scovo, che Sua Maestà mandò a Fonte Rabia. Il 
Re seguita in mostrarvi incUuaztouc : e venen- 
do io oggi oon lai in questa ragionamento , e 
dicendoli ohe* volere che Italia si unisse, hiseu 
^nava aiutarla di qua i e che era da dubitare 
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che il fare questa sospensione con Francia non 
generasse uei Papa e Veneziani più ombra, e 
difEdenza , che si vede di presente ; mi rispose: 
E forse quando uoii stieoo io espettazione del- 
la guerra di qua, saranno più savj : e m effeUo 
mostra di esservi volto assai ; affermando però 
efficacemente che , quando la abbia ad essere , 
non farà altro che nna sospensione d*arme per 
le cose (li qua; e cbe egli, se gritaliani vorran- 
no, non è per abbandonare in modo alcuno 
quelle d' Italia . Baccoroandomi ec 

Fr. OE GutCGlARDIHtS. 

f 

LETT£RA XXVIil. 

Magnifici Domini oc Domini mei 

Singularìssi/ni . 

Fu r ultima, che io acrìsssi alle S. V., de' 6 del 
presente; di che con questa sarà copia. E dt» 

poi ho ricevuto lettere dalle S. V. de':i8 e -xg 
di Gennajo, con la copia de' io di Ottobre, ctiè 
r originale non è comparso : e per quelle le S. 
V. mi commettono che io mi rallegri in nome 
loro colla Maestà del Re, del successo delle co- 
se di Navarra: il che non màucai di fare allora 
in sul caso; e lo farò di nuovo come prima ne 
abbia commodità, la quale non ho avuta dopo 
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la ricevala di dette, perchè allora Sua Maestà 

era faora a piacere , e dopo la tornata è stalo al- 
quanto indisposta; e benché siasi ciò cosa dì 
poco mofoento» ha impedito il poterli parlare . 
BioordaniDi aocora le S. V. per tutte le loro« 
che io non manchi in ogni occasione di man- 
tenere ben volta la Maestà Sua alle cose della 
città: il che, come quelle avranno visto per più 
mia, io ho sempre fiitto; e cosi andrò conti* 
nuando; e mi dovrà ésssere facile, perchè io 
verità egli da se medesimo si mostra tanto bene 
inclinato a questo elfetto , che non pare abbia 
bisogno di molti sproni . 

Qui fu a* di IO nuove della morte del Bapa: 
circa a che non mi occorre dire altro per stare 
sospesa ogni cosa insino alla elezione del nuo* 
vo. Intendo bene che per questa Maestà si ùl 
provvisione di danari per mandarli in Italia ; 
ma si fanno con tanta diffioultàf che si può 
credere non faranno molta somma. 

Delia pratica della sospensione tra Francia e 
questa Maestà, non si intende essere &tta ancora 
conclusione alcuna; ed a questi di sendo uscita 
di Saci Giovanni Piè di Porto una parte del- 
le genti Spagnole vi sono a guardia , e andate 
a fare qualche preda in su quelli confini, furo^ 
no rimessi con danno assai , e perdita .di molti 
uomini . Costoro dicono non avere ancora ri- 
sposta dal Vescovo, che andò a Fonte Eabia; 
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^be pare maiATiglki ìa taoto tempo : mt per ^ 
quello , cbe intendo io, la diffìcultà si rtdoce 
tutta che il Re di Francia vorrebbe che ih qUe- 
ata sospeoaione ai inchiudesse ancora il Re 
cTlnghiltem: e aa atarebbe albi pronaaaa di 
, qneata Maestà « k quale ha tentato Io Imbascia* 
dorè d'Inghilterra, che è qui, a volervi con* 
aeatire; egli kia reclamato eapressamente, in 
modo ohe a qneata Maeatà pare duro il fiirlo 
di aua autorità ; ed ha risposto che quando il 
Re di Francia voglia pagare in tempi conve- 
nienti non so che parte delle spese, che quel 
Be ha fiitto nella guerra, che concluderà^ etiam 
in borae ano; penaando forse con questo modo 
andare intrattenendo la pratica tanto, che d'In- 
ghilterra ci sia qualche risposta . Non so quel- 
lo ne aeguirà: ma le S. V. haoop a preauppor» 
te per certo che se il rispetto d'Inghilterra non 
tiene questa sospensione, non è per rimanere 
indrieto dal canto di qua per alcuna altra ca* 
giooe. Stasai 'ad aspettare io effetto: ed in que- 
ato nano non ci si fà provvisione di sorte al- 
eonm per la guerra di qua , come se e' fusaino 
totalmente sicuri che la non avesse ad essere. 
' Le S. V. mi perdoneranno se io son troppo 
breve, ehè nasce e per avere poco che dire, e 
per avere ora pure inteso lo spaccio di qoeato 
corriere. Raccomanflomi ce. 

In Medina del Campo, a' dì i4 di Marzo i5i3. 

Fa. DB GmccuRonna. 
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LETTERA XXIX. 

Hoffùfiei Domùù^ oc Domini mei 
Singuìaritsimi, 

jÀ-vranno inteso per le mie ultime de'3r, 6, e 
14 dei paaiato quanto iniioo allora ni eccor^ 
feva di qua . £ di poi la Maestà del Re , che ai 
trovava discosto da qui doe legh^, ebbe nuove 
di Roma della elezione del Reverendissimo dei 
Medici in nuovo Pontefice , di che subito mi 
dette avviso ii Segretario Almasano per sua com* 
missione . Bd io la mattina seguente mi tran* 
sfeni da S. iMaestà, la quale trovai con tanto 
contento ed allegrezza , quanto si possa imma- 
ginare; dicendo che atteso come reiezione era 
stata fiitla canonicamente, e senza alcuna ma* 
cula ; ed era stato eletto una persona di tanta 
virtù e bontà, che U pareva stato più tosto ope- 
ra di Dio, che di uomini, il quale avesse voluto 
provvedere in questi tempi di un Pastore, da 
chi si poteva sperare infiniti beneficj alla Ghie* 
sa, ed alla Cristianità, e la quiete e la pace uni* 
versale; e lo avesse dato giovane, acciocché 
tanto bene durasse più lungamente; distene 
dendosi in questi effetti con parole tutte calde, 
e dimostrative di tanto amore e letizia, che a * 
me saria impossibile lo esprimerlo . lo li dissi 



elle S. Maestà aveva grandiMima ragione ài ral« * 
legranì per le cause, ohe la aveva dette: ed 
eziandio per rispetto suo particolare , perchè 

iioii poteva essere eletto uuino, die portasse 
maggiore amore a Sua Maestà: e che sega ila odo 
di questa elezione tanto bene e gloria della no* 
atra città , io sapevo anche che la pigliava gran- 
dissimo piacere di questo : e che la affezioue di 
lui, che aveva pel passato dimostro alle S. V., ed 
i benefici fatti loro erano tali , che la città tolta 
teneva obbligazione grandissima con Sua Mae* 
sta, e tale che non pareva mai potersi satisfa- 
re: ma che sendo ora aggiunto taato benefìcio 
di avere quella desiderato e favorito questa fat- 
ta elezione, che io vedeva mancare il luogo di 
potersi mostrare grati, non solo colle opere, 
ina ancora colle par<jle: e che pero non sapevo 
dicli altro, se nou che desidererei che Sua Mae* 
stà potesse vedere il cuore di tutti , acciocohó 
la conoscesse quanto la città (usse interamente 
sua. Insomma, il piacere, che mostra averne 
preso, è grandissimo ; coochiudendo in tutte le 
parole sue , tanto buona opera aversi a ricono- 
scere sodo da Dio': ed ha ordinato che doma t ti* 
na si faccia (jui una solenne processione per 
ringraziare Dio, e pregarlo per la salute e prò* 
sperità di Sua Santità . Così per tutta la Corte si 
mostra grandissima allegrezza , non meno per 
un concetto universale, che è in ognuno delle 

r 
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ViTtà e bontà di Sua Santità, che per opioione 
della amicisia tra Stia Santità ed il Re . 

Come io scrissi alle S. V. per la de*i4, la Mae- 
stà liei Re aveva qualche iiidisposiziooe ; per- 
chè a* dì 12 li venne febbre» la quale continuò 
di rimetterli ogni dì inaino a'dì i8 ; e nelli ul- 
tirai dì la strinse in modo che da' medici ne fu 
fatto caso assai: pure dipoi {rimase uetto; e ae 
ne andò la aettimana Santa alla Megiorata, mo- 
naaterio diacosto di qui due leghe, per starviai t 
di santi, come è sua consuetudine in siroili 
tempi; dove a di a5 li ritorno la febbre con ca- 
tarro aaaai, e li riinesae ogni dì inaino a* di 3o, 
in modo la baltezaarono a terzane. Oettonli 
una medicina a*dt ag; e il segoenle di la feb* 
bre lo lasciò, in forma, che da quel dì in qua 
nou ha avuto febbre: ed ai presente sta bene, 
e si atima aarà guarito interamente, lo non ho 
mancalo di visitarlo a' tempi convenienti, e ral- 
legrarmi seco della salute sua . Egli si starà an- 
cora là qualche dì, dove è parte della Corte . li 
altri imbaaciadori ed io , ci stiamo qui per non 
avere alloggiamento; ed anche per .esaere si 
presso, che si può in ogni occorrenza Irasferir- 
bì comodamente là . \/d tregua , di che io scrissi 
per le ultime alle S. V. tra il fte di Francia e 
questa Maestà, non è conclusa: per la pratica, 
sia accesa; ma non si può intendere particolar- 
liieiUe in che termini U sia , perchè di qua s^ 
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governa segreta : e quel, che pubblicano ^ èt coA 
loro riputazione ; se non che jerlaltro la Maefs» 

sta del Re n)i disse che il Be di Francia aveva 
uitimaueote fatto intendere di volere che lo 
Imperadore ed il Re d* Inghticem aospendessi» 
no le armi, eziandio col He di Scozia , ed ihDuca 
di Ghelderi : altri particolari non disse; nè fu 
tempo di dimandarlo. Ma per quello, che io 
poÌMo ritrarre , il Re di Francia ha menata que» 
àta pratica per la lunga , e ai attma aspettasse di 
intendere chi era eletto Papa . Fui dipoi con 
Almazano solo per vedere se io potevo ritrarre, 
ae la Maestà del Re era in quello medesimo de- 
àiderìo di £irla, che pel passato, o se ave^a mu- 
tato proposito, sendo cessate le cagioni, che al- 
legava allora , de' modi del Papa passato, e tro- 
vandosi in fede grandissima col nuovo: ed in 
somma 9 quel che io ne posso raceorre,- è che 
e* desiderino di farla ; nè vorrebbono per con- 
to alcuno la guerra di qua: e si stanno senza 
fare provvisione alcuna di guerra . Mostrano di 
desiderare che si firacia una unione nuova di 
tutta Italia; e si dia forma di mantenere comu- 
nemente un esercito, che basti alla difesa co- 
mune ; dicendo che quando questo sia ordi- 
nalo bene, che si -terrà factlmentè il Re di 
Francia fuora d'Italia; e che a questo effetto 
non sarà necessitato fare altra guerra di qua. 
Le S. V. per la loro deZo di Decembre mi 
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dettone speranza di espedire presto il mio suc- 
cessorCy di che io sono stato in continua espet- 
taziooe; ma non «Ttndo dipoi inteso mai altro, 
sono fonato a ricorrere di nuovo a qnelle , e 
pregarle si degnino volermi contentare. Sono 
già passati i4 mesi, che io partii di costi: ed in- 
nanzi che io Tt possa essere, ne scorreranno di 
necessità 3, o4: a Dio sa, quanto mi imporla 
Io stare tanto tempo discosto dallo, esercizio 
tnio . Raceomandomi ec. 

In Medina del Campo, a'dl a di Aprile i5i3. 

Fa. DB Gmccuamins . 

L£IT£;aA XXX. 
A N. & PAPA L£ON£ DECIMO 

BKATISSIMI AC SAITCTISSIMB PATBE 

Post oscula pedum heatorum ei humiki 

cornmendationes ete» 

\ P^oi avemmo a' dì 3o del passato la felicissima 
nuova delle elesione di Y. Santità in sommo 
PonteBce; e quanto pacificamente e canonica* 

mente la fusse fatta: di che hanno piacere 
etiam tuttiqnelli, cbe non ci hanno altro in- 
teresse, che del bene universale Mia Cristiaoi* 
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là, per Mere Unte, e tali le vittà e bontà di 
V. Santità, che e' si può sperare che da quella 

abbia a nascere il bene e la salute di tulli : e c-lie 
Dio abbia voluto per mezzo di questa san* 
ta assunzione provvedere alle necessità della 
Chiesa, e del popolo suo. Molto piò allegrez- 
za si conviene averne a ciascuno della Città uo. 
stra per vedere, avendo un tal Padre, quale è la 
V. Santità, aperta la via della conservazione, . 
felicità e gloria sua, e pe*beni infiniti, che si 
può aspettare in universale, ed in particolare: 
per i quali respetti, e più specialnieute per 
quella servitù, che io ho sempre tenuta col 
cuore, e colla volontà con la Beatitadiue Vo- 
stra ,e per molte ragioni particolari, io ne ho 
preso quella letizia, che si conviene a qualun- 
que più devoto ed affezionato servo di V. Sao- 
tità , che è tanta che non si potrebbe esprime- 
re. Piaccia allo onnipotente Dio darli lunga 
vita, e con tanta prosperità e felicità, che, co- 
me io spero avere ad essere, la città nostra si 
possa gloriare più di un solo Pastore, che lab- 
bia avuto, che non possa fare di tutti i sua in- 
sieme alcuna altra città» e nazione, che ue a- 
vesse avuto molti. 

Io fui dopo la venuta delU nuova^ con questa 
Cattolica Maestà, la quale trovai con tanto gau- 
dio e piacere, che io non potrei dirlo. Ralle- 
grasi dello interesse suo particolarci per avere 
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grandissima fede nello amore di V. Beatitiidt- 
ne; e nondimeno ci conosce drente tanto bene 
universale di tutta la Criatianità, che non par- 
la quasi di altro: e quando ya misurando quan- 
ta necessità avesse la Chiesa di un tale Pastore, 
concbiude, questa essere stata opera di Dio, e 
non si potere attribuire ad altri : e per mostra- 
re che si riconosca solo da luì , fa ordinare qui 
per domani una solenne professione. Ed in 
effetto la letizia di Sua Altezza e grandissima; 
ed in presenza mia ringraziò TArciTCSCOTo di 
Cosenzia^ dicendo che gli era molto obbligato 
per essere stato piò volte confortato da lui in 
altri tempi, che (jn;uido la Chiesa vacasse, to- 
lesse £ire opera che la Santità Vostra fosse eiet- 
ta, come degnissima più che altri di tanto gra- 
do. S. Maestà è stata a' di passati in mala va1i« 
tu<line; nondimeno ora è senza febbre, ed in 
buon essere: e quello, che li mancava alla con- 
valescienza , io ba supplito il piacere, cbe ba 
preso dì questa santa nuova : pure è ancora al- 
quanto debole; e potrà essere che per questa 
cagione intermetta lo scrivere di sua mano a 
V. Santità, come aveva disegnato di fare. Non 
ai potrebbe ancora dire quanto sia il gaudio di 
tutti questi pupoh , ne'quali è tanto fondata la 
opinione della bontà e sapienza di V. Beatitu- 
dine, cbe aspettano da quella cose oon me- 
diocri ed ordinarie , ma opere gloriose, e la sa- 
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late e riposo di tutu la Critlianità ; e inaimeli* 

te che rabbia ad esser tale, quale si conviene a 
un vero Vicario di Cristo. Piaccia a Dio con- 
iervarla langamente, e darli graaia e lacullà di 
oorrispoadcr* a lauta eapettaaiooe. 

Jn Medina del Campo, a di a di Aprile j5i2. 
Beatitudinia Yoatrae 

Umiliaslmus Servua 
Fr« db GmOGiàBDijf 18 Fior. Oralor . 

LETTERA XXXI. 

Magnifici Domini^ oc Domini mei 
Singulanssimi, 

A di d del presente si scrisse U allegata, e si è 
soprattenuto il mandarla per essersi tardato lo 
spaccio . E di poi per vìa di Roma rioem una 
delle & y. de* 3i di Mano colla eopia della dei 
aa di Pebbrajo, chè lo originale non è compar- 
so : alle quali non mi occorre fare altra rispo- 
sta che avvisare quello io intendo di qua . Jeri 
ci fu nuove, la .tregua tra il Re di Praucia e 
questa Maestà essere oondusa, e pubblicata in 
Bajona,<^d in Fonte Rabia insino al dì primo 
del presente ; fatta per un'anno, e per le cose 
solo di qua da* monti: e, secondo intenda, è 
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6lta generalmente tra lo . Imperadore, queste 

Maestà ed Inghilterra da una parte ; e tra il Re 
di Francia, il Be di Scozia, ed il Duca di Ghei- 
deri dairaitra: uè si è trovato dalla banda di 
qua alla conclusiona altro che 1* uomo di questa 
Maestà; e per quello, ohe si ritrae, non ci è sta** 
to insino ad ora avviso del cousenso del Re 
d* Inghilterra : il quale non so come se ne ri- 
marrà satisfiitlo. Questa Maestà dimoslra esseve 
contro al Re di Francia nelle cose é' Italia del 
medesimo animo, che pel passato; e desidera- 
re che e* si £siccia una lega, ed unione nuova 
per la difesa comune; alla quale egli afferma 
efficacemente non volere dal canlo suo manca- 
re, quando li altri concorrano. Di che alla 
giornata si vedranno meglio li effetti, ed io non 
maachecò delia diligeoaa debita per intendere 
quanto potrò de' progressi di qua , e se altra 
pratica ci andasse a torno; e di avvisare le S. 
V.. In questo tempo starò di qua, il quale le 
prego sia breve • Raecomandomi eo. 

In Medina del Campo, a* dì 6 di Aprile i5i3. 



Fa. na Goicciàamiiiftr 
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LEITERA XXXI 1. 

» « 

Magnifici Domini, oc Domini mei 
3ingulantsimi. 

per le uUime mie de' a e 6 del presente, man- 
date per la via ordtoaria di Roma,avninnointe* 
•o le S. Y. quanto iusino ad allora occorreva : 
per la de* 6, la conclusione della iregaa tra 

questa Maestà e '1 He di Francia ; la quale dipoi 
ai bandì qui in Vaglìadulit, ed in più altri iuo- 
gbi di questi Regni . E la pubblioaaiooe fu in 
quegli efietttì, vel circa, che io scrissi per 1* al- 
tra; cioè', che la duri per lutto Marzo prossimo; 
e sia generale per terra e per mare , per le rose 
di qua da* monti d'Italia. £ i contraenti prin- 
cipali sono da una parte il Re di Francia , in 
nome suo, del Re di Scozia, e del Duca di Ghel- 
deri: e dall'altra , questo Re in nome suo, del- 
lo Imperadoiie, del Re d' Inghilterra, e del Prin- 
cipe di Gaatiglia . Questa conclusione, come io 
dissi per l'altra , l'ha latta questa Maestà senza 
consenso , o partecipazione del Re d' Inghilter- 
ra : e nel tnedeaimo modo ai stima ai sia gorer- 
nata collo Imperadore: né ai aa come ne rimar- 
ranno satisfatti , e massime Inghilterra : il qua> 
le (i ) si intendeva attendere ibrte alle prepara- 
zioni della guerra, e di già avere Tarmata in 
(i) Cioè, a Re ^Inghilterra. 

/ 
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mare. E nel di che Hi frego» si bandì, arrivò alla 

Corte un araldo suo, mandato a questo Re a 
dare notizia come egli era in ordine per co- 
iDìuciare la guerra, e ci trovò la oorrìsponden-^ 
sa, che intendono le & V. Lo Arobaaciadore auo, 
che risiede qui, ha mostro apertamente di ri- 
riaeotirsene assai: ed intra le altre cose, si dol« 
se forte col Re che» oltre ad avere fetto la tre* 
goa senza oonsenao del ano Re contro alle ob* 
bligazioni , che hanno insieme, avesse ancom 
preso autorità di fare bandire il nome suo. 

Qqi è fama per via di Francia ^ che il Re ai 
volta tutto alla impreaa d^ Italia : e, come veg- 
gono le S. V. , è levata per questa tregua ogni 
speranza che questo Re faccia diversione alcuna 
dalle bande di qna ; in modo che tutto il &vo* 
re, che ai può .aspettare da hii, è della gente, 
che e' si trova in Italia: e loro affermano non 
essere impediti dalla tregua di poterle fare sta* 
re alla difesa delio Stato di Milano; il che se è 
vero , o no, le S. V. ne vedranno meglio il vero 
per li andamenti loro di costà : ma la conclu- 
sione di quello, che e' dicono, è che quando li 
altri d* Italia ai ristringano insieme aHa difesa 
di quello Stato, che loro non sono per manca- 
re: ma quando li altri non sieno uniti , che lo- 
ro non bastano, e che il Vice-Hè con quello 
esercito si ritirerà alla voha del Regno . Altri / 
particolari non intendo; ed avendosi queateco* 
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te « pvatioare di costà » le S. V. iatendM^anna 
più appunto per altra via • ' 

Le ultime, che io ho dalle & V. , eooo de' 3 
di Marzo, se bene ci è slato per via di Roma 
<^rriere d^* a4 -di detto ^ il ^uale pa«9à per Fi- 
fenae: e il noa aiwfe io avviso cooit le cose d'I« 
talia passano, mi toglie occasione di potere ri- 
trarre, come si converrebbe, ciò che si delibe- 
fi qua gioraalmente circa a quelle occorrenze. 
La cosa è in sé difficilisaima ad ognuna per il 
segreto ed arte di costoro; ed a me molto più 
per la cagione detta di sopra: il che mi è parso 
dire alle S. V. per escusazione mia; le quali 
4 uando'scrivonoy facciano condannare ciascuno 
piego , che altrimenti mi pare ne freciano cat- 
tivo servizio . ' ' 

La Maestà del Re sta bene, ed è guarita al 
tutto; e ai è trasCtriU colla Ck>ry a VagliadUlit. ' 
RaccomandQmi eo. 

In Vagliaduìit a'.di a3 di Aprile i5i3. 

* Fa. DB Guiccuaniai0. 

LETTERA XXXIU. 
ALLlLLUSiafiSiGaoRE DI Piombino. 
lUustris oc ExoeUens Domine . 

Bernardino Massàno , Segretario di V*. 111. Si* 
guorta^ latore della presente, farà fede e testifì-. 
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cazione a quella , quanto sia il Hesiderio, che 
io tengo, di rinnovare eoo costà quello amore 
edeVosione^ ohe mio padre» e li «^Itrì mia l^an. 
no luDgamebté tenuto con la sui III. Casa , e 
atilecessori : il quale e tanto che in verità non 
potrebbe essere maggiore; e massime poiché da 
detto Bernardino ho moltissime te intero le 
singolari virtù e bontà di Y. 111. Sìg. , e quan- 
to sì possa sperare che quella abbia ad essere 
ornamento , non solo di Toscana , ma di tutta 
Italia : e sebbene le qualità mia sodo si piccole» 
che io posso offerire a essa poco altro che buo* 
no animo verso di quella e cose sue in qualun- 
que occorrenza ; pure questo è si pronto, che 
io penso che V.S.,.sendo massime umanissima» 
non dispresserà interamente questa mia buona 
disposizione. Nel tempo che egli è stato di qua, 
io non ho mancato, dove io abbia possuto, di 
£ire profitto alle negazioni sue. di quello, che 
egli mi ha rieeroo; e così £irei sempre, dove io 
•intendessi pot^ fare onore e utile a III. Sig. 
e a suo Stato : la quale si degnerà accettare il 
mio cuore prontissimo, ed efEcaciisimo; e per-, 
guaderai che io sia tanto suo» quanto sia possi- 
-bile. latenderanne V. S. più largamente da M. 
BernardiriO, con chi n'ho parlato più volte; e pe- 
rò non mi distenderò più, sapendo esso al tutto 
la volontà ed animo mio : e dal medesimo in- 
tenderà che io in qualche suo bisogno V ho ser- 
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Vito per rispetto di V. III. Sig. ; nè mi e dolnlo 
di altro , se non che non mi 8Ìa occorso potere , 
fave in maggiore cosa dimostrazione della mia 
buona volontà verso di quella , alla quale infi« 

nite volte mi raccomando . 

< 

In Vagliadulit^ a' dì t% di Maggio i5i3. 

Fa. Ds GoiociARDiiris . 

LETIJERA XXXIV. 

Magnifici Domini, ac Domini mei 
Singularissimi , 

L ultime, che io scrissi alle S. Y., furono del 

!j3 del passalo: e dipoi liu ricevalo da qutlle 
due lettere; una degli ti , F altra de ^5o di Mar- 
zo: alle quali, per contenere avvisi soli, non mi 
occorre rispondere altro • 

La Maestà del Re ebbe a' dì 7 del presente 
avviso dallo Oialore suo di Roma per lettere 
de' a4 di Aprile della lega fatta tra il Re di 
Francia, e i Veneziani, di che prima aveva di* 
mostro non avere notizia alcuna. Ed infenden- 
do io la importanza della cosa, fui cou Sua 
Maestà per vedere se potevo ritrarre come e* de- 
liberasse governarsi : e li dissi ohe io sapevo 
che le S. Y. per il desiderio, che hanno, del he* 
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00 miiTersale d' Atalia , e per la divonone e Si- 
de particolare, che hanno in Sua Maestà, ali* 

frerebbono assai di intendere sempre i ricordi 
e pareri sua: e che in questo caso io stimavo 
che fosse a proposito che in Italia si intendesse 
la mente sua, acciocché ognuno potesse conoor* 
rere più prontamente alla salute comune; di- 
ateudendomi in questi effetti generalmente, e 
aeosa discendere a particolare alcuno. Risposo- 
ni, che li pareva che per questa nuova lega il 
Ducato di Milano fusse in grave pericolo , ri- 
spetto alla debole:^ di quello Stato: e che,seb* 
bene il Re di Francia aveva da provvedere alle 
cose del Be di Inghilterra , nondimeno che va* 
lendosi delle fonse de* Veneziani , giudicava che 
non avesse bisogno di molla gente per fare la 
impresa di Milano : e che Io Imperadore era 
causa di questo disordine per avere voluto dai 
Veneziani cose esorbitanti : ed ultimamente 
quando per la tornata di Burgentis nella Magna, 
si aspettava qualche buona risoluzione , essere 
stalo io sul tirato più che mai , dicendo queste 
parole formali lo Imperadore „ è quello uomo, 
cbe ci ha distrutti „: ma cbe sendo trascorse le 
cose, qua bisognava pensare a' rimedj, e fare 
ogni opera ohe Francia non ripigliasse quello 
Stato: e che il pio pronto rimedio, che ci cono- 
sceva, era di ingegnarsi di ritirarci Venesiani 
alla lega : e che egli non si disperava che que- 
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neziant avere preto questo partito per necessi- 
tà , e per recuperare solo lo Sialo loro vecchio 
di Lottibardia; il che mostrava il iaaciare Cre- 
nioiia al Re di Francia: e cho, sendo io potenaà 
della lega contentarli, che, la raglotie vorrebbe 
cheli accettassino più tosto questo partito, che 
volere il Re di Francia nello Stato di Milaoo : e 
però si risolveva ohe si teo tassino i Veoeziaoì a 
Hcongiungnersl colla Leg» , restitoetido lom 
Brescia ; il che poteva fare per essere in mano 
sua , lasciando loro pigliar^ Vertioa; il che sa* 
rebhe facile per ooa vi avere lo Imperadore for^ 
se: e dipoi andare drielo a* ragionamenti pas- 
sali, di pensare come si avesse a mantenere un 
esercito per la difesa commune: e che per ora 
non bisognava avere rispetto allo Imperadore, 
col quale si penserebbe dipoi qualche mode» di 
accordo. E dicendoli io che, quando i Veneziani 
non volessino pure spiccarsi da Francia, cheto 
òredevo che Sua Maestà avesse pensato più là 
quel che fusse da fiire, mi disse che quando e-si 
vedesse non potere difendersi Io Stato di Mila* 
no, sarebbe da pensare che il Re di Francia 
non potesse andare più innanzi; e che a questo 
li occorreva che si dovesse £»re una lega gene* 
raledi tutti li Stati ditalia a difesa rtmo ddl'ai- 
tro: e che credeva che i Veneziani vi concorre* 
rebbono , perchè per loro pon faceva che il Re 



Digitized by Go'ogle 



1*1 MAircniiejn fttrfrmunTirì i35* 

di Francia fusse tmppo grande; concfaiud^Ddo- 
sni cbe questo em quello, che lioooorrera, e 
ehe ne aeriveva targa mente a R«HBa> percbè la 

iiiteuziutie sua era tli vuh re governarsi in tut- 
to «econdo ti consiglio dei Papa, ooo chi io tao- 
deva di procedere sempre uottamenta; parlao* 
do di Sua Santità tanto onore^1mente,e eoa 

tale dimostrazione di amore, che non si potreb* 
be dire. 

Ebbi dipoi occasione di essere con Almataoo; 
Il quale ni replicò aiLisi il fuedesimo , ehe mi 

aveva detto la Maestà del Re; e di più mi sog- 
giunse che quando i Veneziani non volessino 
Tidumi a lemioi ragtoaevoli , che al fte ooii 
maocava modo di batterli : perchè il le di Fran- 
cia desiderava sopra ogni cosa Io accordo suo; 
e che a questo effètto H aveva a questi giorni 
voluto mandare qua per Imbasciadori il Gover* 
oatere di Bajona , e il PMideote di Tolos»: e 
In sostanaa delb commiastone loro era cercare 
di riunirsi col Re, e muovere partiti contro ai 
Veneziani, e Svizzeri. Ma che il Re non aveva 
Toluto che e' venissino» perchè li piacerebbe so- 
pra ogni cosa la'oQKNie d'Italia colla conser- 
vazione del Duca di Milano; e che in ogni even- 
to si aveva a presupporre che e* non era per pi- 



iroiontà del Fapa . Questa è la somma di quello 

che io ho potuto ritrarre inaino ad ora: e avea* 
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di queste cose a esserne di costà le pratiche 
più particolari, e dipoi li effeiti, le S. V. oe ìd- 
Icodennno AMglio il vero. £ di quanto midiMe . . 
Alnaiaoo circa lo avere voluto il fte di Fraocia 
mandare Imbaaciadorì qua, non ne trovo anco- 
ra altro riscontro ; nè so se è così la verità , o 
pure se è trovato loro, per darsi repiUaziooe: é 
hta vero che il Veecovo, che lu^ «Mudato di 
qua a coocludere la tregua , è soprastalo dipoi 
molti di iu Fonte Rabta; e ancora non è torna • 
to f beucbè dicaug ci si aspetti di gioroo iu 
giorno: e può easere cbe la aia Ita a.tocao qual- . 
obe pratica con Francia. 

Di qua dopo la tregua fatta non si è innova» 
to altro ,86 non che queata Maestà ha atteso a 
pigliare certi luoghi» che restavano io so* mon- 
ti al Re di Navarra; e . ai è insigoorilo intera- 
mente di tutti i passi da entrare in Navarra. Da 
altro canto quello He ha fatto qualche insulto 
in Catalogna ; di che qui si tiene poco oonlo', 
parendo che ciò , che e* lenta, serva più tosto a 
consumarlo, che ad altro effetto. 

Le ultime, che ci sono di Inghilterra, sono 
de' i6 del passato; e avvisano che là si sollecita^ 
ira forte il rompere; e che di già ona parte del- 
le genti era passata a Cales: e si afferma che 
per tutto il presente mese doveva passare il Re 
in persona : ed in effetto mostrano oaldeoa 
grande . Non vi era però a qoel tempo nuove 



Digitized by Google 



the fusse falla la tregua tra Francia , e Spagna ; 
na vi sì aveva ootizia della pratica ; od il Re al- 
tènamynL volere » dod ostante che la ai conelu- 
dasae, aeguitare nella guem. Saràìdipoi aoprav 
venuta la nuova della conclusione, la quale non 
si sa ae li farà mutare proposito , seodo massi- 
ine aggiiiola.qiiaata lega de' Vea«iiaQl : • Unto 
più, che quel Re credeva ehe lo accordo tra lo 
Imperadore e i Veneziani fusse fatto, perché 
lo Imperadore glie o* aveva scritto per cosa fat- 
ta; che cosi dice qimio B« esaere avvisato dal 
Re d* loghìlterra • 

La Maealà del Re mi disse Y altiiHa volta che 

10 li parlai , che desiderava le S. V. provvedes- 
sioo a tremila tanti ducati, li restavano a dare , 

'per oonto della lega si fece aeco Taaiio i5o8, e 

11 pareva avermelo detto altra volta* Io li risposi 
che io non avevo inteso più cosa alcuna : e che 
Ào peasavQ si fusse pagalo lo intero» pore che 
io de avviserei le S. V. » le quali , non avendo io 
DOlìzia alcuna, mi diranno se ne occorre rispon- 
dere altro a Sua Maestà. 

Le S. V. per la loro de'3o di Marzo mostrano 
maravigliarsi di non avere mie lettere dopo le dei 

9 di Gennajo ; in che la colpa none mia, perchè 

10 Don ho mancato di scrivere per ogni spaccio 
di questo Re, quando gli hanno voluto che si levi 
lettere. £ da quel tempo in qua lo scrissi a quel- 
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. le a'di 7 di Febbraio, a'rfi 3 Hi Marzo, tennra a'd, 
a'dì 14 <ii detto, a'Hì q Hi Aprile, tenuta a'6; ed 
^ ultifDfaiDeQte a'dì a3 di detto: ma veneodo per 

mare lardano piii , meiio^ Acotido il tempo, 
che t^Hrano : « non avendo io qua altra fil<$oen- 
Ha che lo scrivere , possono le S. V. credere che 
io non ae pretermetterò occasione alcuna . Po- 
trà eaMTC die qiMta «irà più presta t perchè 
apìicoìaBO daplicalo per terrai e per «are; • 
itii hanno promesso che l'uno e l'altro corrie- 
re la leverà. Coaì questa ultinia, ch'egli hanno 
arato di Roma , è renata per terra : e diman- 
daiido io al Re come t Franaeai lasciavano ve- 
nire li corriere H'Italia, mi disse che il ile di 
Francia t?ra contento; il che mi è ])ar$o.da no- 
tare, perohé aegli è vero che tiolla tregua non 
«i includane le cose d* Italia, come di qua han^ 
no detto sempre , e da maravigliarsi elke il Re 
di Francia li lasci scrivere per terra, pensando , 
quanta mo<Haodità dava loro il non potere are- 
re arrisi , ae non per mare . 

Il desiderio, anzi necessità, ohe to ho di rì^ 
patriare, mi sforza a essere forse troppo impor- 
tuno alle S. V. , e massime non avendo io « già 
è gran tempo, avuto avviso alcuno da quelle 
della espedrztone M mio successore ; e però le 
supplico sienó coniente di volere provvedere 
che lo non abbia a stare più lu ngamen te di qua; 

* 
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che mi farà noo grazia siugolare. Raccomaodomi 
a quelle ec. 

In Vagitailttlit a*di ii di Maggio i5iS. 

Fr. D£ GuiGClARDIIVia. 

LETTERA XKXY. 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singuloiissi^ 

« Io tenni a le S. V. a* dì \i del prwente , e le 
mandai duplicate per terra , e per mare: e non 
evendo dipoi lettere da quelle, ché le ultime 
lev* ttoiio de' 36 di lOtno , non mi occorre scri- 
▼ere tnoiliK 

Qui venne otto giorni sono un valletto della 
Regina di Francia, maodato da quella Regina^ 
che è quello medesimo, che wpoe di Marao a 
parlare della tregua : -ed essendo stato qui due 
gioroi, la Maestà del Re commeisse a Almazano 
the mi Gomunicàsse la cagione della venuta sua. 
Uqu^le ni mosirò una lettera, che il Redi 
nranoia serìveva alla Regina , sottoeeritta di sua 
mano propria : e la sostanza di quello, ohe 
scriveva, era, che lo mandava qua per intender 
re della salute del Re : e che li prestasse lede in 
tutto quello esponesse , soggìugneiido ohe sa- 
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nbbe trovato sempre b«ii inclinato in tutta 

tinello , che concernesse alla quiete comuoe, ed 
al bene di tutta Cristianità. £ roi soggiunse Al- 
ni aza no, cbe la espozione sua era stata confurnie 
alia ietterà in mostrare esaere venuta a intende* 
refdella salute del Be : e che circa alle altre co^ 
se aveva parlato generalmente, e senza entrare 
in alcuno particolare. £ perchè io li dissi che 
. si poteva credere che gli esporrebbe <li nuovo 
qualche cosa , non parendo verisimile che il Ke 
di Francia avesse mandato per cose sì leggieri , 
mi rispose che non era per dire altro ; e che 
auche la qualiU della persona non aaeritav» 
inaggi or commissione: ma ohe pensava ishe il 
Re ili Francia lo potesse avere mandato per due 
cagioni ; l una per mettere sospetto, e diMinio- 
ne negli altri^ mostrando che e' tenesse prati- 
che con questo Be; l'altra, perchè essendosi 
in Inghilterra pubhlirnta, e giurata la guerra 
contro a Francia ; ed essendo nel giuramento 
concorso lo Imbasciadore Spagnuolo in nome \^ 
di questa Maestà, che in Francia avevano preso 
sospetto cbeil Re non rompesse la tregua; e che 
però potevano avere mandato costui per esplo- 
rare ae.di qua si faceva apparato alcuno per la 
guerra. Partissi jersera, e, per quello, ohe si 
può riscontrare per altre vie, io non credo che 
e' sia venuto con cose di importanza. Ne fa 
qualche lede che e' venne da Elèa in qua in 16 



Digitized by Google 



m fRAfTCmSO' SVICGTABniWT i4f 

^ornì ; e così , secondo intendo, si è partito 
cavalcando ordinariamente, e non per le poste. 

Inteiidesi essere a questi confini tre Ontorì 
Aeì Re di Franeta , disegnati per venire qua, i 
quali questa Maestà non ha voluti accettare in- 
sino ad ora : e mi ha detto non ne volere fare 
risoluzione alcuna, se prima non ha risposta da 
Boma, dove ne scrìsse per T ultimo corrìere. Ed 
in effetto dice non essere per pigliare partito 
alcuno senza consenso del Papa, parendoli che 
sua Santità sia migliore instrumento a trattare 
la pace Universale , che alcuno altro . Da altro 
canto spacciarono, pochi di sono, segretamente 
il primo Cancelliere di Aimazano; e benché io- 
ro lo neghino, si può per molii riscontri tenere 
per cosa certa che e' sìa ito alla volta di Francia: 
ma non so già se sarà andato alla Corte, o pure 
a queste frontiere a parlare coli' imbascnadori 
del Re di Francia . Costoro vivono con segreto 
ed arte grande ; e sebbene nel parlare loro mo. 
strano non volere fare pace , se non universa- 
le, nondimeno le S. V. pre$upponghino che 
questa Maestà per molti rispetti è inclinata ai 
posare con Francia. E, raccolto tutto, è da du- 
bitare che non tengano qualche pratica da pai^< 
te : potrà bene essere che si resolvaoo al cutt- 
eludere con più , o meno facilità, secondo par- 
rà loro potere fiire fondamento in sulle cose di 
' Italia. Ebbono, quattro dì sono, avviso dalla 
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Vagaa che io Inpmdore modaTa qua nuova^ 
nente uno Imbasciadore ; ma non intenclo al* 
tra particularità . Le ultime, che ci furono dì 
tnghiUerra de' a di Ma^io , mostravano caldea* 
Z9k gcande; e che ti Re per latto ii mese jp^re^ea- 
te pasaerebl>e in persona a Galea. Aveva noilsia 
della tregua , e li era dispiaciuta assai; nondi- 
IDcno mostrava volere perseverare nella guerra: 
* per quanto io ritraggo dà qoa , non sì lascia 
di darli qualche intensione che e* non manche- 
rà occasione di romperla ; ma non se ne vede 
la fatto segno alcuno: e non occorrendo altro , 
ai può credere saranno parole . 

!o penso che leS. V. saranno state assai seni» 
mie lettere, percbè intesi stamani da questa Mae- 
stà che aveva lettere dal Vice-Rè de a3 di Aprile, 
e che a quel tempo no|i era ancora compavsolà 
alcuno de* corrieri , che si spaoeiorono da*7 di 
Febbraio in qua ; e pure se ne è mandati molti, 
che si $pacciòa6e i4 di Marzo,a'6e a3 di Aprile. 
Questo dico « perché le S. V. non attribuiscano 
a mia negligenza quello, che procede dalla dif* 
fìcultà del mare, e de' passaggi : e altro non mi 
occorre dire, se già io non le supplicassi di nuo- 
vo della licenza mia; il che lascio indrieto, spe- 
rando che a quest'ora queQe ne dehhano avere 
iaUo qualche provvisiuoe. Raccomaudomi ec. / 

in Vagliadulit, a' di ug di Maggio i5i3. 

Tr. db GuicciàEDiiru» 
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LETTBR/i XXXVL 



Magnifici Domini w Dòmini m^i 



L ultima mia fu deSg del passato, mandata 
per iu sdiaccio di questo Re, e duplicala p«jr 
terra e per mare . £ sebbene noo aTfia4o io di* 
poi lettere dalle S. V. , e di qua noo aen^o in- 
novato altro, non occorra c!ie dire, pure aven- 
do uomoiiità del pre^eiile «tppurtatore , non ho 
volutp pretermettere di scrivere. La tregua £ait* 
la tra questo fte«e Francia ; e lo etaersi per ora 
potate le arme tra loro , è causa che delle cose 
di qua uon si può dare iiuova alcuna : solo si 
può dire che oontinnaroente si tratta tra qae* 
Sti due Ra accordo di oaggiore iinportanaa : a 
secondo si può ritrants, si trova per questo ef» 
fi tto in Corte del Re di Francia quel Cancellie- 
di Àluiazaao, di che io scrissi perTaltm. 
UueU irfie abbiano it partorire queste pniliohft « 
non so: e benché pubblicamente si dica e di 
parentado, e di altro, nondimeno io non ho 
certezza alcuna; ma per molte eopgietture, 
che si possono fiire, si vede questa conclu- 
sione, che questa Maestà è inclinata a posa- 
re con Francia : e tanto più si resolverà dal 
canto suo, se le cose d Italia andranno a prò* 
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posilo di quel Re; di che qua è ^eooto p^r vii 
di Francia qualche Toce^ ma per aocora oca se 

n' ha certezza alcuna . 

Io credo che sia superfluo «crivere alle S. V. 
delie cose del Re d* lugbilterra , perchè i più 
' freschi avvisi, che ne abbia oggi questo Re, so- 
no per via di Francia , donde le S. V. ne avran- 
no avuto notizia prima 9 e più particolanaea- 
te : ma quello, che se^ne intende insino ad ora, 
è che di continuo ingrossa gente a Galese, e si 
afferma tuttavia il Re dovere passare in perso- 
na . Dicono che la armata di mare andò a tre 
tàre le galee di Pregianni , e vi fu morto il loro 
Capitano generale» più tosto per temerità sua , 
che perchè aveasino maggiore disordine: dopo 
il quale assalto si era ritirata in Inghilterra per 
' ingrossare di nuovo di gente , e di navi; e si 
sftima ohe a quest'ora sarà ritornata alla volta 
di Brettagna. 

Le ultime, che io ho dalle S. V. , sono de*3o 
di Marzo: ed essendovi , poiché quelle vennero» 
stati più volte corrieri d* Italia, io non so se il 
non avere lettere procede ohe le S. V. non seri* 
vano, o pure che ne sia fatto cattivo servizio. 
Duolmt, perchè il maocarne tanto tempo è cau- 
sa che ( non avendo io notizia come procede» 
vano le cose d'Italia, nèse leS. V. in si gravi 
occorrenze fanno più una resoluzione, che al- 
tra J 6iM soppeso, né so come mi abbia a gover- 
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iMm diqoa io quello, che aoeade gUinialmea* . 
It . Kè altro mi ocoom^ Raeoonumdoaii alU 
$• V. ec* 

la Vagliadulil, »*dì ii di Giugno iStS. 

Fa. DB GviocuaDona. 

LETTERA XXXVU. 

• * 

Magnifici Domini ae Domini mèi 
Colendùsimi. 

Dopa r«ltiiBa, cke k> acràti alleS. V. a* di ii 
del presente, mandata per Stefano di Galisiay • 
servitore della Sautiià di N. S., qui è slata avvi- 
ao da Genova come quella città aveva fatto mu- 
taaìone in favore de* F^ranaesi . £ dipoi queata 
Maestà ebbe Iettai» di Corte del Ae d» Faanem 
da uno uomo suo, quale tiene là, come il Vice- 
Aè ai era ritirato colle genti sue alla volta di 
Napoli, coaiccbè il Duca Mattimilkna ai era 
partito; ed in effetto, cbe quello Stato rimane- 
va in mano de Franzesi, ai quale avròo Sua 
Maestà presta fede. E bencbè, dipoi che si iu- 
. tese la lega de* Yeneaiaui, ai aia sempre creduto 
cke ooai abbia a aegyiiv, nondimeno moaira H 
diapiacoia assai ; presupponendo nel suo par* 
lare che mentre cbe il Ke di Francia tiene quel- 

to 
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lo Stato, le coM di luUa abbiano a «tare oottU* 
niiamente in travaglio , a perìcolo : e che lo in* 

teresse comune di tutta Italia sarebbe di rìunir- 
8i di nuovo per trarre il Re di Francia di quel- 
lo Stato : e che crede che i YeoeEiani anche yì 
dombbonò oonooitere, perchè e* possono et- 
aer certi Che la grandena di Francia ha ad es- 
sere alla fine la ruina loro; e che in questo ca« 
SO e^ii concorrerebbe ai fare la guerra di qua, 
non ostante hi tregua » perchè dice ha modo di 
potere olG^odete Francia sansa romperla: e 
che tra le forze sue, e quelle d* Inghilterra , il 
Re di Francia sarebbe costretto a richiamare 
le genti, che ha mandate in Italia; e si rìdor- 
rebhe hicilmente in quelle medesiaie diffienltè, 
4she si ridusse Tanno passato. Ed in effetto mo- 
stra desiderare in primo luogo che ai £Accia 
qt $la nnicNie di. tutti li Stati d'Italia aeoo in- 
sieme, ad ollfesa del Bé di Francia. Quando qua* 
sto avesse difficuUà o perché i Veneziani non 
volessino concorrerey o per altra cagione, io non 
intendo bene che resolnaione sia la sua . £gli» 
per quello che io posso rìttarret ha proposto 
allo Oratore Veneziano, che è qui, che sa- 
rebbe in secondo luogo da fare una lega a 
difesa degli Siati, aooiocchè il Re di Fran* 
ola non procedesse più oltre. E eosl mi pa- 
reva che aggiorni passati mostrasse di contea* 
tarai : oca dopo T avviso di questa mutazione 
. I 
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di MiUno, e ài G«aova , non mi pare se ne $9r 
tiflfiicoÌA ioteraoieote ; uè cbe la giudicbi cosa , 
cha baatt alla oooaervaaione comnoa: e ne po- 
trebbe forse esser causa, perchè quando ben li 
paresse che eoa questo modosiassicurassino le 
€oae d'Italia, non ci veoga drieto la aieortà del 
Bagno di Nararra, del quale egli tieoe conto 
grande; e non vi è sì gagliardo, che ogni volta 
cbe il Re di Fraocia vi poiesse altcodere, noa 
li dease ohe hre aaiai . Di quaata coae il Re ne 
acrive largameote agli Agenti aua di coati, do- 
ve si hanno a praticare particolarmente : di qua 
le conferiscono io genere, e senza venire bene 
alli iodàvidiu , in oodo cbe non ardirei di af* 
inmmt^ quale aia la nenteaua. In Corte di 
Francia hanno un Cappellano della Regina; ma 
dicono averlo mandalo per conto della eredità 
di Monsignore di Foia. Mandarono dipoi ulti* 
mamente quel Cancelliere di AlmasaiH), di cb^ 
io scrissi per altre, in chi conBdano assai: e per 
quello si può ritrarre qua, io credo che sia anda- 
to lày benché loro tuttavia lo neghino: ma alba 
, a presupporre cbe tengano dì continuo pratica 
con Francia. Aspettasi di giorno in giorno un 
Imbasciadore dello Imperadore; e con lui vie ri 
Don Pietro Durrea, che è lo imbasciadpre , che 
risiede ordinariamente collo Imperadora per 
•questa Maestà, ed è quello, che venne ultima- 
niente a Koxna con Gurgeutts. £da me ha detti» 
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Almazanoche veB^^ono a proporre partiti contro 
a' Venesiani: e che , se il Re ci volette attende- 
te, che il Re di Fraàcia lo deiideia sopra ogoi 
cosa; ma che la inteoeiooe di questa Maeiiti^ è 
di non volere concorrere. 

D' Itjghiiterra ooo ci è, dipoi che io scrissi 
roltima , sialo avviso alcuno» 

lo sto eoo speraosa che le S. Y. STranfio el- 
la ricevuta della presente fatto deliberazione ài 
concedermi la tornata: pure quando non se ne 
fussioo ancona resolule, io le aupplico che le si 
degnino volerlo fiire senaa più diiasione, e aaas- 
airoe che non sendo qua altro che fare, la sUn« 
sa mia non pare necessaria . £ pare quando lo 
si ffisolYioo che il Inogo non rimanga vacoo, 
non manca loro il mandare altri, che per pià 
respetti servirà meglio di me al bisogno della 
città: ed a quelle mi raccomando ec. 

In Vagliadolit, a* di 17 di Giugno i5iS. 

Fk. DI GmcctAmoans. 

J^i iCRA XXXVUL 

Magnifid Domimi^ Domini mei 

. Colendissimi, 

Io scrissi oltimamente alle S. ¥• a* di 1 7 dei pie- 
. sente; ed awisaile di quello, ohe ai tenera qua 
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per certo delle cose di Milano. Dipoi a* di 19 ci 
fu lettere di Corte di Francia diill'uomo di que- 
sta Maestà, le quali dioevaoo che quivi era ve» 
noto DOlkis d'Italia oooie i JPraosesi erano sta- 
ti rotti, ed al medesimo dì arrivò un corriere 
di Roma, con chi ho avuto le lettere delle S. Y. 
de' 7 del presente: ed egli a bocoa ha detto ave- 
te inleso in Fimoze, e per tutto il cammino, il 
medesimo . E benché la cosa ci sia iosioo ad 
ora confusa, pure avendone questo riscontro, 
la Maestà del Re vi dà fede ; in modo che , dove 
prima le cose di quello Stato si mettevano per 

disperate , si tiene ora abbiano mutato E 

la Maestà del Re, con chi io parlai jeri, mo- 
stra di desiderare gagliardamente che, poiché 
si é dato questo principio 9 e fuora della opi« 
nione di ognuno, che si dia U perfexione col 
fare una uuione di tutta Italia per la difesa co- 
mune; e ^nostra volere operarsi quanto può, 
che raccordo tra lo Imperadore ed i Veneziani 
si ùccia « aocioodié non rimanga seme* alcuno 
di potere dare nuovo adito a* Fraosesi * Dissemi 
ancora, non come cosa in cbe egli fusse riso- 
luto , per via di ragionamento , che gii era sta- 
lo ricordato da qualcuno, che se questa vittoria 
'era vera, non ci' era migliore rimedio a esclude- 
re Francia in perpetuo da Italia, che conforta- 
re i Svìaacri a pigliarsi il Ducato di Savoia , e 
metterli per sbarre tra trancia e Italia « £d a 
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questo io li risposi che la era cosa da conside» 
larla molto beae ; perchè se la poteoza de'Sviz- 
leri aTèra per ora ^<»vato alle coae d* Italia, cbe 
la era irenuta in luogo, «he ogni fonento, ohe 
se li desse , potrebbe essere di molto pericolo: 
ed egli non negò esser vero. 

Io ho dalle S» V. eoo quella de* 7 la copia 
della de*aS del passato; rorigioate non è eom- 
parso; e così quella de' 19, perchè, secondo ha 
dettOy questo corriere ultimo, che era venuto 
per terra , si erano in Roma innanzi la parlila 
sua £itti dne spacci per mare, con ehi saranno 
state quelle lettere: e se non saranno perduti 
in mare, non dovranno tardare a comparire . 
ScrlTonmi le Sw V. per la de'aS che li Agenti di 
questa Maestà avellano detto in Roma di una 
lega fiitla tra Tlmperadore, Spagna, Inghil- 
terra, e r Arciduca: qua si inlese solo che lo 
Imbasciadore di questa Maestà, era concorso , 
in Inghilterra alla pufoblicasione, e giuramento 
della guerra contro a Francia ; ed io ne detti 
avviso alle S. V. insino a' dì ag del passato: ed 
allora questo Re disse espressamente che lo 
Imbasciadore l'avea £itto senza eonseoao, o 
' mandato suo; e cosi li udii dire io. Circa alla 
tregua , io n' ho scritto alle S. V. sempre quan- 
to io n'ho inteso da loro, e quel, che se n'è 
Teduto; chè, henchè le parole abbiano qualche 
irolta miato, non ci si è veduto in fiitto mai 
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•cgBO alcano, «e non di volere oeserparla. Po- 
trà bene essere che , se questa declinazione di 
Fraociji aarà vera , piglino animo a volerla 
iMCIefe di qua 9 eonoonendo la iiaione d' Ila* 
lia; nondimeno sono ai iroprovviati, che avreb- 
bono a cominciare tutti gli apj)arati da capo; e 
loro non sogliono eaaere ai presti nelle aue 
paoTviaioni, ohe io per me oreda che poaaano 
&re per queato anno coaa di molto momento: 
pure gli effetti lo mostreranno meglio. Racco- ' 
nandomi alle S. V. ^ ed altro non mi occorre* 

In VagliaduUl, a* di ai di Giugno i5i3. 

Fa. db Guiggia amffiA. 
LEITERà XXXIX. 

Magnifici Domini, ac Domini nmi 
CoUttdissinU» 

JDopo Tnltima, che io acrissi alle S. ▼••a' di 

ai , in risposta di una loro de* 7 del presente, 
sono quasi in un tempo medesimo comparse 
più lettere delle V. S. de* di e ai Aprile, dei 
1 1 9, e a3 di Maggio; ed nltimamenle quella 
de' 1 4 di questo : ed in effetto ho ricevuto o li 
originali , o le copie di tutte le lettere , che V. 
S» aocnsano avermi acritte. Per questa ultima 
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de* i4 , ritenata moe a* dì «5 , ho inteso la rotta 

de' Franzesi : e cusì n'ha avuto questa Maestà 
avvUo di Koma , e per via dì Francia, benché 
io modi diveni i* «no dall' aHro« io oiodo ai Uà 
io arobigoità ae M. Giao Iacopo, e la Traoioglia 
«ono morti : e così come si sia là salvata gente 
d'arme. Nondiaieuo,pareQdo ooo poMa essere se 
noe eota di ausilo kooawoto» qoa se n' è preso 
piaoere assai, e piò se oe sarebbe avuto ss il 
Vice-Rè si fusse trovato a participare di questa 
Yittoria, la quale è giudicata qua priucipio 
graode a assicurare le cose di Italia daTrsosesi* 
se sia usata bene. A cbe questa Maestà dii^o* 
atra essere molto inclinata, e di volere lare ogni 
opera che si faccia una unione generale di tut- 
ti , e che a questo efifello li pare necessaria la 
composisioQe tialolmpesadore ed i Venesiaoi: 
benché dice la reputi cosa non delle, attesa la 
natura dello imperadore , il quale, vedendosi 
al disopra , dubita noti voglia da' Veneziani co- 
se iotollerabìli; pure che è da &rne ogni ope* 
ra : il che sebbene i Veneaiani non lo meritano 
( perché Sua Maestà dice avere avviso da Roma 
che non so cbe loro gente era costà iu su quel- 
lo della Chiesa ) pure» che si debbo guardare 
alla utilità comune . E li pare ohe di questo ac- 
cordo SI dovesse trarre duebeneficj; Tuno, uni* 
re interameute le cose di Italia, i' altro, cbe 
avendo , quando e* ai facesse , i Yeneaiani a pa* 
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l^re danari allo Irnperadore, che egli se ne po- 
trebbe servii-e a iofestare il Re di Francia daile 
haode di Borgogna . £d eaaendo io con lai ia 
qiMSlo ragionamento, li diasi che ora che il Re 
di Francia è in questa declisaBioné , e guerra 

- eoi Re di Inghilterra, se Sua Maestà rompesse 
ancora di qua, che questo sarchile il mudo ve* 
M a aocoociafe le cose . Mi rispose: questa tre* 
gna mi impedisce; pure ooo mancherà qualche 
modo a poterlo fare : ed in effetto se ne passò 
^oggwmeute. lo non so, avendosi di coata a fare 
iiaové coBTenzioni , quello che egli si promel« 
terii : ma per quanto io posso ritrarre , io credo 
che egli andrà adagio al farlo, se già non vedes- 
se le cose dei Re di i^raocia tanto ai di sotto « 
che li paresse andare a partito Tinto . Potrà he^ 
ne essere che , quando le cose di Italia piglino 
forma di unirsi , che egli si resolva a rompere 
in quello Stato, che tiene di là da'oioQti il Re 
Don Gio¥anni quondam di Navarra : c anche, 
per quello, che io ritraggo, li parr^ fatica a 

* farlo, se il Re di Inghilterra non li dà favore s 
questo effetto; a chi n' ha scritto, mostran- 
do che la sarebbe cosa che darebbe altvraaio- 
ne assai al Redi Francia: e li sarebbe deholem 
grande da questa parte , ogni volta che si aves^ 
se a fare ia impresa di Ghienna. Il Re Don Gio- 
vanni non è incluso nella tregua, e dipoi che 
la fu fatta , fece qualche inaulto in Catalogna : 
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Mft, Mooodo intendo^ %i eotrerebbe ?oleiitie« 

ri ; ma qua nostrano non avere diapoftiaioue di 
Yoiere includer velo . 

Le S* V. mi mtìyooo avare aaviao di Franeift 
dalla giunta del oipole d*AlMsano io Corto; il 
ehe ho avuto piacere intendere, perchè di qua 
i* hanno sempre negato molto efficacemente . £ 
venendomi a propoaito nel parlare « io lo dÌMÌ 
•Uà Maoità del Be« boo moatcaodo pefo a vanto 
DOtisia dalW S. V., ma per lettere mie partico- 
lari . Dissemi ciie era vero , e che la causa del 
mandarlo fu per certe pratiche , che il Be di 
Fftooìa aveva propoato alio inpafadoit^ le qua* 
li per intendere che fondaoMnto avevano, Tave» 
va ma ti dato là con disegno andasse poi alio Im» 
peradore; ma che erano cose vane, e però non 
p ma fa b be più ionansi: • ohe da principio ave- 
va conferito tutto col Papa : o che ai preauppo- 
nesso che egU non aveva disegnato mai di fare 
accordo con Francia senza ti consenso del Papa^ 
0 dolli altri di Italia : e «ho procederebbe sem- 
pre realmente» ad a benafino universale. E di- 
cendoli io che si era veduta tanta esperienza 
della buona mente di Sua Maestà, che si teneva 
per ceno tutte le asiooi tue non potere essere 
«Itrimenli» nondineoo'cha aaiobbe da fuggire 
tutte quelle cose, che potevano dare che dire 2 
mi rispose che io diceva il vero, e che aveva ri* 
r^r^^^ per.lui* Non aoae io feci errore a par* 
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larli orni : na essendo yeoòto io su qaesto fi* 

gionamento incideittemente, e come da me, o 
coQ quella modestia , e reverenza , che si con- 
Tiene » non mi parse fosse fuora di proposito 
fiirli intendere che non ostante lo avessìno sem- 
pre negato , se ne sapeva pare alfine la verità • 
Jeri ci venne uno Araldo del Re di Francia, ed 
oggi è ito a trovare la Maestà del Ae , che si 
tffcm a oiceia diacono di qui 7» o 8 leghe. Nm 
ho potalo ancora intendere eosaalcnna di quel» 
lo, che sia venuto a fare ; ritraendone innanzi 
ai mandare di questa , ne darò avviso a V. S. 

Di Inghiltena è tempo assai non ci e lelleie» 
né ai tntende di pavia alcuna se qndla Maenà 
è ancora passata a Calès . Debbono le & ¥• sa- 
perne meglio per altre vie. 

Cicca a* Saltieri, di che mi scrivono le S. V« 
per la loro de' ai di Aprile , non occorre dirne 
altro, perchè sono molti giorni che io Ofnnà 
fussÌQO restituiti . 

lo mando a Piero aio padre un conto di da<> 
nari « che io ho pagati per pia porti di lellere ^ 
poiché io sono qua . Egli lo mostrerà a T. S. « e 
le prego glieoe facciano pagare i e a quelle mi 
taix)omando ec 

In YagliaduUt, a' di 2^ di Giugno i9l3. 

fa, M Gi»0Gi4aouri4'. 



/ 
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. LETTERA XL. 
A Ugoh> Saltuti Oratore IV Rom4 

L ultima, che io ho da voi, è de*aa di Mag- 
gio, ricevuta pochi giorDÌ aooo; p«r la quale 
mi «vviiBle oIm inaiao a qotl tempo la Saatilà 
di N. S. «fa reaoliiU a volere stare neutrale. 
Costoro affermano di qua per cosa certa che la 
coQoorrerà a una lega uuova cou loro, e a di- 
chìasatsi contro a Fmdqm: e keoché io non 
aappia il parttcobre di queala pratica, né poa- 
aa farne giù dicio alcuno, non avendo dinanzi 
agli occhi se non le cose di qua ; nondimeno mi 
è pano dovcM acrivcnry qudlo , che mi oecorfe^ 
«on mi parendo potere emce a hiAo con voi » 
pensando che toi confererirete tutto , o parte , 
o niente , secondo che vi parrà a proposito, lo 
credo che per la esperienza delle cose passate, 
ai c onosca molto hene che ogni volta che il ftn 
di Francia non sia diminuito di qua da* monti , 
che rimarrà in modo potente, che in Italia si 
avrà sempre a temere di lui : e che una ieg4 
nuova, che ai Éuicia in Italia a difesa comune « 
non CI aaipcora al tutto ; perché , attesa la par- 
te, che egli ha in Milano, la mala contentezza, 
con la quale bisogna rimangano i Veneaiani, o 



per uon trovare accordo collo Imperadore, o per. 
noD lo trovare a loro modo la natura « e modi 
di costoro, non è da prometlersene ptà eht 
delle altra fatte per li tempi passali , le qoali 
tappiamo quanto sodo durate . E però credo 
che a volere vivere sicuro bisognerebbe proce- 
dere più Uk'; • eetcaie toodo che ii Re di Fnin- 
«ìa avesse che fiire tanto dì qua da' monti , che 
fusse constretto per avere riposo cedere alle co- 
se di Italia : il che non è giudicato però impos- 
aibtle ora, che il Be di loghiltem li è st ealdo 
contro , quando li altri , che hanno interesse 
nella sicurtà di Italia , voleSvSino fare il debito 
loro. Noa so se costoro promettono di costà vo« 
krlo £iTe; ma io eoo certo che quando ben lo 
promettino , che non ne iranno nulla ; e ba- 
sterà loro col dare questa inten](ione, tirare gli 
altri d' Italia a una lega , ed a conservare vivo 
lo esercito loro, cfat é i& Italia ; che è quello , 
che éesideffano sopra ogni cosa • E dipoi allo 
eseguirlo, non terranno più rispetto di altri, che 
si tenessÌQo del Re di Inghilterra ^ prima ool 
condurre le gente sue di qua » e valersene solo 
per ooolo di Na varrà; dipoi col fiire la tregua 
senza suo consenso: la quale sebbene la giusti' 
fichi col dare carico a Papa Julio, la causa ve- 
ra fu che vdllono il riposo di qua, e la strinso- 
Bo a teippo, che sapevano che gli era morto. S 
quando dettono si loro Imbasciadore la ultima 
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commissione del concluderla , ci era già per via 
di Fraocia qualche iodizio della creazione dai 
tmovo. Potrebbe acculerei el più cheti poM» 
qpefefede'loio.cheMraolvioo al torre alRe 
dì Navarra quel, che gli ha di là da'roonii, e 
anche credo che ci andranno adagio: ooodi me- 
no quatta non ècota ohe dia a Francia nei vi* 
▼o i in maio che per queato aia per lasciare 
quello, che tocca a lui proprio. Voi coiiosceie 
le nature di costoro; e che, dove è io interesse 
toro proprio, e* tenone poco rispetto di o^ 
altra cosa. E ragbneTolmente credo che ande^ 
rete adagio a entrare io luogo , donde voi non 
possiate uscire senza loro . Io vi ho detto quel- 
lo , che mi occorre, e non avendo notizia ae noe 
delle cose di qua * non posso dame buono gto» 
dtoio, come chi le sa, e vede tutte da ogni ban- 
da. RacGomandomi a voi. 

In Vagliadttlit, a*di 19 di Giugno i5i3. 

Fa. DB GiuicciAAnuns. 

Siamo a* di 3 di Luglio; e dipoi è tornato di 
Ftancia Chintana, nipote di Almazano: e costoro 
dicono che , benché dal principio della andata 
aua il Re di Fraocia parlasse di volere fare pace 
generale, che ora auU* ultimo mostrando che U 
sarebbe cosa lunga a conduderh, e difficile per 
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conio mftwi me dei Re di IngbiUerra, m era ridol» 
to a parlare di pace particolare tra lui, e questa 
Blaestà; e che per questo, ChiDUoa ooa aTeodo 
cominiaftiooe di parlare ae noo di pace aniver- 
sale , ae ne tornato . É rimaato Ut quel Cappel- 
lano , di che io scrissi per altre : ma il Re dice 
volere rimandare per lui, e togliere ogni prati-, 
ca col Re di Fhincia. L'Araldo, che io acrtaat 
di aopra eaaer venuto di Francia, non veniva di 
Corte, ma da Bordeus , e per cose particolari • 
Il Re ebbe , due di sodo, lettere dalla Corte di In- 
ghilterra de'fo del paaaato, che awiaano che il 
Re doveva partire a'dì i5 del meae per imliar* 
carsi, e che di già erano passati a Calès i5,ooo 
uomini. Altri particolari non ho potuto ritrar« 
re;^nia mi pare ae ne parli più tepidamente ohe 
pel paaaato • Jeri ci fu Iettare dallo Imperadore 
de*a5 di Maggio , date , se ben mi ricordo, in 
Augusta : ed intendo che conforta molto que- 
sto Re a volere» non ostante la tregua, rompere 
dì qua , prometténdo di fiirc dalla banda di Ror* 
gogna ooae grandi : nondimeno ai reaolve che, 
quando e' non voglia farlo , che almeno tenga 
. infermo' in Italia contro a*Frao2eai: e com- 
prendo che aorive del Papa tànto onorcvolnett- 
te, e con tanta aperann che le opere di Soa 
Santità abbiano ad essere a salute universale di 
tutta la Criatianità, quanto ai potrebbe dire. 
Per Chiataika ai è pore inteao la aalvaiiooe dtlf 
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lalVtoiQgluiye M.Gìao Jacopo: e lo avviso vero 
rìufcìto quello , olie mi detlooo le S. Y. per b 
loro de* ti. Ed altro non oceorre . Eromi scor- 
dato dire che di Don Pedro Durrea , e dello 
Oratore dello Imperadore, che si stimava fussi- 
no in cannoino per qua , non ti ùl piiì inenaio* 
ne che .vengano; ed attesa la natura di ehi li 
mandava, ooo si sono qua maravigUaii molto 
di questa variazione. 

LETTERA XLL 

k Jacopo Salviati 

Io vi scrissi a* di ag del passalo : e per non si 

essere ancora spacciato, sarà con questa . Per la 
presente vi dirò quello , che mi occorre , col 
medesimo presupposito che voi conferiate , m 
no» secondo vi pare . La nalitra di costoro , U 
vedere quanto in ogni parlare pubblicamente 
disfavoriscono e tolgono reputazione al Duca 
di Milano , e qualche parola, che io ho sentita 
a questi gipmi di buon luogo, non mi lascia 
stare sensa sospetto che questa Maestà, quando 
vedesse modo alcuno a riuscirli, non sia rien- 
trata io^ su' disegni dello aooo passato» di porre 
in Milano un altro Signore a suo proposito . 
Credo bene che se e* sono in sn questa fiintasia, 
procederanno con tutte le simulazioni possibi- 
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li , perchè oonowoDo che raglooevolaiente a • * 

nessuno, che tenga Stato m IlalÌA, può piacere 
lauta loro grandezza, sendosì combattuto con- ' 
Ito a* FraDzesi per liberare itaiia , non per rau-» 
tare padrone • E potrà essere lo eerchino ìndi- * ^ 

rettamente per via dello Imperadore, non si 
scoprendo loro , se non quando vedessino po- 
tere dare il ti;atto alla bilancia : la maggiore 
eoo tradizione» che paia loro averoi« è de'SYiz- 
seri , senza il consenso de'quali nqn credo vi si 
mettessiuo : e io li veggo entrati io ragionare 
che sarebbe bene dare a' Svizzeri parte dei I>u- 
etto di Sevoia ; chè non so ^e con questo mez- 
zo si pensassino farli acoonsentire alla inten- 
zione loro: e quando il respetto de' Svizzeri non 
desse loro noia , non so quanto conto si tenes* 
sino delU altri . Io di questo caso non ho se non 
congietture, oè ancora quelle molto certe; pu- 
re, importando tanto, mi è parso che il dir- 
vene una parola non possa nuocere a cosa al- 
cuna , ancora che io sappia esaere nel Fapa tale 
|>nidenza , che costà si debbe avere k> occhio a 
ogni caso. £ la conclusione è, che non volendo 
errare in tutti i maneggi » che si hanno a £are 
con loro, si ha da governarsi in modo» ohe 
Vnon possano più che il giusto; perchè, dov# 
e' vedessino da fare uno hello tratto, non avreb- \ 
hono rispetto né a persona, né a cosa alcuua. 
Hon so se per ancora si sarà fatta del^inina* 

lì 
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2ÌOQe alouoa deiia licenza mia; la quale per 
notti respettl io desidero aasai : ed anche mi 
pare che il tenere qua Imbasciadore non serra 
a nulla. Piero mi scrisse da Roma avervene par- 
lalo; ed io tì prego me ne ajatiate in quello po- 
tele. 

In Yagliadulit, a' dì 4 di linglio i5i3. 

Fa. DE GuiGciaaniiris. 

LETTERA XLII. 

Magnifici Domini oc Domini mèi 
Coiendissimi . 

L ultima , che io scrissi alle S. V. , fu de' 4 del 
presente, mandata per la via ordinaria dt Ro- 
ma : e con tatto eàe ora non mi occorra molto 
che dire, pure, passando di qui uno corriere 
Portoghese , che viene per via di terra , non ho 
voluto pretermettere lo scrivere . 
. Le coee di qua ai atanno ne*medesimi termi- 
ni , che io ho sorttto per piò altre . Non ci si fa 
preparazione alcuna per la guerra; e si osserva 
insino ad ora la tregua interamente: e per quel- 
lo, ohe ai può ritrarre ^ jtntta la espettazione dt 
questa Maestà è ridotta in liil vedere come pas- 
seranno le cose del Redi Inghilterra; delle qua- 
li dopo la passata eoa a Galèa, non s'è inteso 
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qua cosa alcuna: ed il Re dice non avere avviso 
sino a oggi. E quando le cose di quei Re pr^ 
sperasslno , potrebbe essere che di qiia si fiiceft* 
se qualche disegno contro al Be dì Francia per 
a tempo: quando andassino altrimenti, è da*^ 
credere si penserà a volere conservare la pre- 
sente quiete, e non entrare in guerra dalle ban- 
de di qua ^ se tion dove si vedesse il partito mol- 
to vinto . Le pratiche, che erano tra Franjia e 
Spagna , pajono per ora raffeddate; e là non è 
per Spagna uomo alcuno, che io sappia, se non 
uno Cappellano della Reina : ed il Re dice ave- 
re mandato per lui, ed aspettarlo di giorno in 
giorno. 

Qui SI è inteso uhimamente per lettere 'del 
Vice-Re i successi sua contro alle terre de' Ve- 
neziani; dì che qua si èdimo!>tro piacere gran- 
de, parendo loro che- in seguitare le genti Ve- 
neziane, che si ritiravano , gli abbia recuperato 
qualche parte del suo onore . Koodiineoo que- 
sta Maestà dal primo giorno, che iFranzesi per- 
derono lo Stato di Milano in qua , ha sempre 
parlato delle cose de* Veneziani in uno modo 
medesimo , che per la conservazione d'Italia sia 
necessario che si faccia Io accordo Ira lo Irape- 
radore, e loro : e così ha dimostro sempre di 
volere . £ quando dalle bande di costà si è ht, 
io per li agenti sua opera alcuna, che paja con- 
traria a questo effetto , se n'è giustificato col 
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dire che e' V haono fatto seaza sua coiomiasio* 
ne . Conti oaasi ora nel medesimo parlare ; e le 

parole, che ai usano di qua, mostrano chif lo 
desideri : vedrannosene li effetti di costà ; e se> 
tfondo quegli, le S. V. potranno £ire migliore 
giudicio, qiuile sia in verità la intenzione sua . 

Le ultime , che io ho dalle S. V. , sono de*i4 
del passato : e cosi le ultime, che ha la Maestà 
del Bf di Roma « sono vecchie: e per questa ca- 
gione non mi occorre dire altro di quello* ohe 
attenga alle cose di costà : e massime che delle 
cose universali non conferiscono di qua, se non 
in genere , rimettendosi alle resolusioni» che si 
frianno in IU>ma.Raccom8ndomia V. S.^ e altro 
non mi occorre . 

' In Vagliadulity a* dì 27 di Luglio i5i3. 

Fe. di GtnodàEDivis . 

f/ LETIER^ XUil. 

▲ Incoro SàLyi4Ti Oratore a Roma. 

MiigrUfice Orator eie. 

Io vi scrissi a'ag del passato, ed a* 4 del pre- 
sente; e si mandarono per nno spaccio mede- 
simo; e non essendo io certo sieno venute a 
salvamento, replicherò per questa la sostanza. 
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E, come Ti acmii all9ra« voi conferirete tutto, 
o parte , o niente, secondo tì parrà più a pro- 
posito. 

Io vi dissi pes la àc che costoro afferma- 
vano per cosa certa che la Santità del Papa ai 
dichiarerebbe a una lega nuova contro a Fran- 
eia: e che io non sapevo se si ingegnavano di 
tirarvi Sua Santità , coi prootettere, o dare in- 
tensione di romper la guerra da queste bande: 
e però vi dissi che di qua non> se ne vedeva . 
segno, o preparazione alcuna; e che at'<?80 i 
mòdi loro passati, io ero di opinione >he, 
quando bene lo prometteasino, non lo iareb* 
booo,nè terrebbono nello eseguirlo più rispet- 
to di altri , che si lenessino del Ke d'ingilterni 
la state passata, quando furono di qua le genti 
jsua ; e dipoi questo verno nella conclusione 
della tregua. Il medesimo vi aIXermo al presente, ' 
c tanto più, quanto noi siamo già a Agosto, né 
ci si vede motivo a icu no. di arme: e le prepa- 
razioni loro si fanno con tale difficuità, che- 
banno bisogno di tempo. Credo bene che, 
quando le cose del Re d* Inghilterra endassino 
con molla prosperità, che potrebbe essere fa- 
cessino qualche pensiero, e massime che, seb- 
bene la natura loro è di correre malvolentieri 
pericolo, non vogliono però, dove si vede il 
guadagno, essere delli ultimi. Ma se le cose 
d'Inghilterra, di che qua vengono avvisi t^di. 
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ed iocerti, non andranno con molto Cnvore, io 
credo ohe voi gasiate disegnare da costoro 
ogni altra cosa , che di £irlt pigliare la guerra 
col Re di Francia dalle bande di qua : pure può 
essere che io m'iuganni 

Scrissin per la de' 4 che io non stavo seoia 
dubbio che questo Re non fiusse rientrato in 
sn* disegni passali, di porre, quando ne avesse 
occasione, un Duca in Milano a suo proposito: 
e che io ile avevo qualche congieltura, ma ooa 
molto certa . Àoosa difficile a potersi intendere 
di qua, perchè un segreto tale non esce dal'Be, 
e da Almazano; ma lo mostreranno meglio li 
andamenti loro di costà. Credo bene ohe avreb- 
bono rìapetlo assai a disooa tentare i Svizaeri : 
e quando questo non desse loro noja , non so 
quanto conto si tenessero . del li altri d-Italia. 
Sono certo che il Papa pensa a tutto ; e nondi- 
meno ni è parso che il dirvene non possa nuo- 
cere: ed in efifeCto vói avete a presupporre che, 
dove costoro vedessino da lare un beilo tratto, 
e' non avrebbono rispetto a cosa aloiina: ed 
anche sanno dissimulare le voglie loro estraor- 
dinarie, «e coprirle con colore di onestà, me- 
glio che alcun altro. Stanno al presente con 
'aspettazione grande di intendere come succe* 
derà la impresa del fie d'Inghilterra; e quando 
e* vedessino andare il Re di Francia al disotto, 
, in modo che non paresse loro che e' potesse a t- 



_ . Digitize<^.by.QQpgle 



m niAircEMo cvipcuADTiri 167 

tendere alle cose d'Italia, potete presupporrò 
che e'penseraano tra lo Imperadore, e ìofo 
.(coD cbi ora mostra 00 graiidissima cpogiun- 
ziooe) farsi potenti io roedb in Italia, cho li 
altri abbiano a stare con loro; in forma che, 
sebbene io avessi caro il &e di francia fusse 
implicato COD In^ilierra in untt guerra lunga» 
.BOB SO però se io mi volessi ohe e' declinasse 
tanto, che costoro non gli avessino ad avere 
rispetto; perchè i medesimi inconvenienti na« 
acerebbono dalla troppa grandetta di costoro, 
che nascevano da quella del Re di Francia : e 
massime che uno medesimo, cioè TArciduca, è 
erede dello Imperadore » e di costui; cosa, che 
sebbene é discoato, pure merita che vi si pen* 
si. Io vi scrivo come a |>adre, e liberamenle 
quello mi occorre : e voi lo usate eoo quelli re- 
servi, che si convengono • 

Questa Maestà ha lettere di Genova che a Fi- > 
renae si dava ordine di £ire la impresa di Pie- 
. trusanta ; e che a Genova ne facevano caso as- 
sai, dubitando che dipoi non si pensasse a S^- 
.rezsana. Dispiace al ^e, ed ha osato di dire li 
pare impresa fnora di tem po , e da potere fiire 
alterazione; nondimeno a me sino ad ora poo 
ha parlato, nè mi ha mostro averne aotL^ia: ed 
io ancora ho £»tto vista di non sapere cosa al- 
cuna; nè'ho avuto loodo ad iotenderiC altra 
particolarità . Non mi è parso scriverne ml Fi- 
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reoze ; e lo scrivo a voi , pensando aia bene che 
U Santità N. S. lo intenda . 

Par alt^ vi ho detto il desiderio, che io ho 
di avere licenzia: e così Piero mi scrisse averne 
parlalo a Koma. ^oo so che risoluzione se ne 
sarà fiitta ; ma se la non è aneora delibeiata , ?a 
prego me ne ajatate; e massime il tenere qua 
Imbasciadore, mi pare superfluo. Raccoman- 
domi ec. 

In Vagliadttlit , a*dia7 di Luglio i5i3. 

Fa. DE GUICCIAROINIS w 

LETTERA XLIV. 

* Magnifici Domini , ac Domini mei 
Coiendisiimi , 

Io scrissi ultimamente alleS. V. a'di 27 del pas- 
sato per mano di uno corriere Portoghese , che 
andaya a Roma per via di terra; e con qaesta 
ne sarà copia al solito : e dirò per Ei presente 
quello mi occorre, benché sia poco» non essen- 
do di qua innovato poi altro . 

Qui sono stale, poiché io scrissi la ultima, 
lettere di Roma de*di 8 del passato, colle quali 
si è inteso parttcolarmeute la restituzione de*due 
Cardinali, la quale è stata giudicata cosa pru- 
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dente, e fiitta con «omma dignità della Sedia 
Apostolica; ed in maniera che extandio chi non 

SI sarebbe molto contentato della restituzione 
di qualcuno di loro, è costretto a comoiendarie: 
ne faà in effetto la Santità di N. S. acquistata 
appresso a ogni qualità di gente grandisftima 
reputazione. Èssi ancora inteso le opere, che si 
fieicevano di costà , per condurre i Veneziani a 
anione colli altri d'Italia; in che. questa Mae* 
età mostra desiderare quel medesimo, che io ho 
scritto per più altre. £ a queste mattine, sendo 
eon 8. Maestà il Nunzio del Papa, lo Oratore Ve- 
ncEÌano^ ed io, e parlandosi d^li apparati gran-' 
di , che 8* intende che h il Turco, la. Maestà del 
Re si volse al Veneziano, dicendo che ora era il 
tempo, che loro per ogui rispetto dovrebbono 
accordale collo Imperadore,ed unirti con li al- 
tri , e massime che la Santità del Papa, e lui de- 
sideravano assai che le cose loro si componessi- 
no: e che quando e* volessioo pigliare quello 
accordo , che altre volte si era trattato a tempo 
di Papa lulio, che egli restituirebbe loro subito 
Brescia, Bergamo e le altre terre, che erano in 
mano sua: uè avrebbe in questo rispetto alcu- 
no alla volontà! ddlo Imperadore, confortando* 
lo a scrivere a Venezia; e che le condiatont 
de' tempi richiedevano che non parlassino per 
ora*di Verona, a quali era prudenza sapersi ac- 
commqdare, e' volere piuttosto perdere una 
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parte che il tatto : e maestine ohe, nttesa la na- 
tura dello Iroperadore, ed i bMogni sua , potè- 

vauo sperare di avergliene in breve tempo a ca- 
vare di mano con daoari , offerendosi a volerne 
estere luì operatore . E rìspoudendo lo Orato- 
re che t Veneziaoi feoevano caso dt Verona, 
tanto per quello chela importa da se medesima, 
quanto perchè, sendo in mano -dello Impera* . 
dorè, perdevano la fiicultà di potere passare a 
Brescia , e alle altre terre loro di Lombardia , e 
die il mettere questo tramezzo era come sepa- 
rare il capo dalle altre membra; li replicò che 
e' sì darebbe loro qualche luogo di quello terri- 
torio, col quale non potrebbe essere impedito 
loro il passo: ed inoltre che nella capitolazione, 
che si facesse, si esprimerebbe che lo Impera- 
dore non lo potesse proibire loro, e che il Pa- 
pa, egli, e tutti li altri d'Italia ne promettereb- 
bouo la osservanza; ed in somma lo strinse as- 
sai con parole molto gravi ed efficaci. ^ U pare 
che, quando ì Veoesiani non. vogliano aecetu- 
re questo partito, che si discostino dal giusto : 
e che sia bene non potendo ridurli per questa 
via alla conservazione di Italia, usar^ ia forsa; 
ed in sooBnia, che e* ne sia da potere movere la 
occasione presente di strignere insieme tutti gli 
Stati d'Italia, ed assicurarsi da'Franzesi perii 
tempo futuro. Queste cose io sono certo che 
V« S. lie intendono prima , e più partiooiarmen- 
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te per via di Roma i dove si riduoooo tutte le 
pratiche ; nondimeoo oon mi pare da mar are 
di avvisare quello 9 che io ÌDtepdo qun. 

Delie cose di In<^hilteiTa qua si è levato, da 
due dì in qua, uuu fama clie e'sieno stati bat- 
tali da'Frauzeei; nondimeoo la Maestà del Re 
mi diate oggi , non avere notizia da banda alcu- 
na , né sapere quello sia seguilo dopo la passa- 
ta del He di Inghilterra : pure molti hanno opi-^ 
ninne ohe la Majcsià del Re abbia qualche av- 
viso^ e lo tenga segreto: nò ìq ne posso ritro- 
vare il certo; in che però mi affatico meno, 
pensando che per via, di Francia le S. V. ne ab- 
biano avviai presti, ed eapreaet. Né altro mi oc- 
oorre. Raccomandooii a V, S» 

Jn Va^iadulit, a*di 4 <U Agosto i5i3. 

Fa. DB GVICCIABDINIS. 

r 

Le ultime, che io ho d^ V. S., sono de' 14 di 
Giugno. 

' Xi£TT£RÀ XLV. 

# 

MiigHifici Domini^ ac Domini mei 
Singolarissimi. 

Jo scrissi ultimamente a V. S. a* di 4 pre- 
sente, la quale sarà facile cosa sia con questa i 
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perchè chi partì allora (che fu un Genttluomo 
e «on corriere ordioario ) non levò se qod Io 
spaccio del Re. In questa sarò breve, perchè 
da quello tempo in qua non si è innovata cosa 
alcuna, che dia causa di scrivere. DMlalia noa 
ci è stato di poi lettere , se già non sì tengono 
segrete: e la Maestà del Re mostra di aspettare 
con desiderio di intendere quello, che avranno 
deliberato i Veneziani, e se si saranno risoluti 
à volere accettare lo accordo , che è stato offer- 
to loro. Così delle cose di loghiltem non si ht 
certezza alcuna ;e benché ci siano ogni dì varj 
rumori, e contrarj Tuno alT altro, nondime- 
no la conclusione è, che qui dopo la passata di 
quel Re a Galea « e lo essersi le genti sue ae» 
campate a Terroana, non si sa il certo di alcu- 
no loro progresso : uè per via di Francia si è 
inteso altro che la partita del Re di Francia di 
Parigi alla volta degli loghilesi con grande 
sforzo : il che intese il Cappellano della Regina, 
che era là, quale sento nvocato da questa Mae* 
stà . Cosi non ci è notizia alcuna se lo Impera- 
dorè sarà entrato in Borgogna: ed in effetto o 
per la difRcultà dell* avvisi, o per la poca dili- 
genza , che CI SI usi , le cose ci sono per ora 
tanto chete da ogni banda , ohe io mi sono mos* 
so a scrivere piò tosto per buono nso, che per 
alcuna necessità: e maasime sendo le ultime 
lettere, che io ho da V, &« de' 14 di Giiigoo. 
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Baccomandomi a quelle; ed altro non mi oc» 
corre.. 

In Vagliadulit, a' dì 19 di Agosto i5i5. 

Fb. UB GuiCGlAEDliriS . 

LETTERA XLVI. 

Magnifici Domini^ oc Domini mei 
€hlendissimi* 

^)opo la ultima, che io scrissi a Y. S. , che fu 
de' 19 del passato, ho ricevuto piò loro lettere, 
de' 7 e So di Luglio, de*4 c 6 di Agosto; per le 
'quali aoDO avviaeto io che ter mini foasino allo* 
ra le cose di costà; e la inapresa contro a* Vene- 
zia ni. E dipoi per via di Roma questa Maestà 
ha avuto notizia come il Vice-Re a?eva deter- 
minato non tentare la eapugnarìone di Padova; . 
ma starsi collo esercito in quelle circo mstanzie; * 
e che i Veneziani stavano molto duri alltaccor- 
.di, che sì trattavano. E però mostra Sua Maq| 
stà desiderare tanto piò , e parerli più necessa- 
rio che tra 1 Papa , V Iroperadore, lui , e li altri 
d'Italia si faccia qualche unione per la conser- 
vazione comune ; in che io non entrerò in altri 
particolari, perchè, trattandosi tutto in R^ma, 
le S. V. oe debbono per quella via avere mi- 
gliore, e più certa notizia, che ne ho io di qua. 
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Da queste bande è succctduto a' dì passati che 
nella costa di Biscaja furono prese dall'armata 
Francese alcune navi di Bisctfini; ed avendo i 
padroni di quelle allegata la tregua , fu loro ri- 
sposto che la tregua era solo coi He di Arago* 
na, al quale non apparteneva questa cosa per 
non essere lui Re di Casttglia : e però questa 
Maestà ha mandato un uomo al Re di Francia 
a farli intendere il caso, e dimandar le navi : e 
si pensa che quel Re per non si tirare più fuo- 
co addosso, che si trova di presente, abbia a 
fare subito restituire tutto. £ quando facesse 
altrimenti, non ci si vede per ora segno, o ap- 
parato alcuno da dovere di questa cosa nascere 
na^|iore akerauone; pure, quando lejcose del 
Be di Francia deolinassino o dal canto del Re 
di Inghilterra, o di Borgogna , potrebbe essere 
che il parere loro andare a guadagno certo , li 
fecesse hre qualche movimento ; e sì varrebbo- 
no di queste navi tolte a loro per gitisttfioa* 
zione. 

Delle cose del Re di Inghilterra qui non so- 
no nuove alcune, se non quelle poche, che 
vengono d* Italia: ed il ptù fresco avviso, che 

ne n'è oggi, è per via di Roma, di quello, che 
aveva scruto di trancia lo Imbasciadore di V. 
S., cioè, della dìfBdenza, che avevano i Fran* 
zesi , di potere difendere Terroana: ed ii fonda- 
mento mostravano di fare , . • . • 
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/ Siamo a' di i3, e se beo di qua spacciarono 
a* di 7 uno nomo per Roma, la lettera mia ri* 

mase in terra , perchè non vollono recasse se 
non il piego del Re. E di poi fu inteso da Fon- 
terabia , e di pià altri luog|ii di questi confi- 
ni y come in Bajona , ed in quelle circostanze si 
diceva che i Franzesi , volendo mettere vettova- 
glia in Terroana , erano stati rotti dalli Ioghi- 
lesi , e preso il Duca di Longavilla , ^ alcuni 
altri Gàpitani • Ed ultimamente è Tenuto un 
corriere di Fiandra, il quale a hocca ha detto 
che passò per il campo delli Inghilesi , e che 
Terroana , dopo la pfesa di quelli Capitani , si 
era data a patti, e che li Inghilesi si muovono 
in ordine per andare alla volta d*Àmiens . La 
cosa in sino ad ora ci è confusa ed incerta : e 
nondimeno se ne ha tanti riscontri » che si pre- 
sta fede che i Franzesi abbiano ricevuto qual- 
che danno di importanza: ma non si sanno 
ben i particolari: doveva tardare poco a veni- 
i€ la verità ; benché costoro sono tanto male 
avvisati di quelle cose, che è maraviglia. £ seb* ' 
bene io sia certo che le S. V. avranno per via 
di Francia saputo molto prima che noi tutto 
quello, che è successo, non ho pero voluto 
mancare di avvisarne quello, che se ne inten- 
de di qua . • , 
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LETTERA XLVIL 

Magnifici Domìni ac Domini mei 
SingiUarissimi . 

Le qltioie» cbe io bo da V. S., sodo del 6 del 
passato: ed io scrissi loro altimaaieiile a* di 6^ 

tenuta a'i3; e le avvisai di quello, che allora 
intendevo di qua ; e come qui era venuto fama 
che i Francesi erano stati rotti, e perduta Ter- 
roana • Di che poi ci è stati tanti riscontri , che 
si tiene per cosa certa ; nondimeno non si in- 
tendono ancora i particolari intieramente: e 
la cagione di questi pochi avvisi è cbe, avendo 
questa Maestà tenuti li uomini sua , quali te- 
neva in corte del Re di Francia , non ha potuto 
per quella via avere notizia alcuna; né ci si 
osa di quelle diligense* che si potrebboao .'Co- 
sì dal campo del Re di loghilterra non ce n'è 
stato avviso : nè solo di questo . Ma poiciiè il 
Be passò a Cadise, non ha mai avuto questa 
-Maestà lettere di là , il cbe dà qui qualche pen- 
siere, dubitando che lo stare lungo tempo sen- 
za lettere di là , sia segno di non molto buona 
disposizione di quei Ke. Di qua in su questa 
declinasione di Francia non si vede per ancora 
fare innovazione , o so^no aicnno di rompere 
la tregua: è ben vero che a' dì passati il Ke> 
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sfiacciò un gentiluomo al Re di loghiltem a 
darli intensione che ^ando si valesse di qna!« 

che subsulio da lui, sarebbe per molestare il 
Re di Fraocia da questa banda: quei , che ne 
•egolri, non so; ma ragionerolmente la riqpo- 
sta non sarà senaa lunghexxa : ed io queste pra. 
fiche il tempo passa . 

Delie cose d' Italia non so che dire alle S. V. , 
e massimaniente pensando che quelle per via 
di Roma intendano più particolarmente le pra- 
tiche, che vanno a torno, che non so io di qua. 
Veoneci, molti dì sono, un secretarlo del Con» 
. sole , che risiede in Roma per questa Maestà ; • 
dipoi è comparso uno uomo del Viceré: io 
sulla venuta de* quali si è veduto essersi fatte 
qua n^olte discussioni : e per quello mostrano 
li andamenti, hanno alle mani. a pratiche» o 
disegni di importanza t masi governano con 
molto stento r ne anche forse sono con quella 
intera satisfazione, che destdererebbono . Prov- 
veggono di nuovo a' danari per Italia, per suh* 
Sfdio, secondo credo , di quelle loro genti: e 
sebbene saranno piccola sonima, che non pas- 
^ scranno ducati quindici mila, pure uon è del- 
le minori provvisioni « che sogliono fare*. 

IVè v6gKo otfnmettere di dire che qua è stato 
ordinariamente uno Irabasciadore Veneziano 
col quale benché non abbia mai rotto, pure nel 
tempo che il Viceré andò alla voha di Pàdova^ 
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tra ttaltato mai ofdiaammente. Ora ricomia. 
etani a IraUoaerla uo pooQ piùr che il aolito : e* 
«ecoodo intendo , questa Maestà ha rapiccato 
GQii lui qualche parola, mostrando dì voler e»* 
sfldre bqoa amioQ di quello Stato; ma non ri*i 
traggo si irenga ancora a particolarità àlciina. 
Altro non mi occQi^re. Racoomandcmii ec. 

» . , . « a di t? di Settembre i$i3^ 

Fa. 98 Gvicciaamiii*.' 

IMITERÀ ]p.YlU. 

àf^gnifici Domini, ac Dommi 

SUigularissimi. 

Ioaoriasi a V. S. ultiaiamentea' di 47 del pre- 
aenla per on, corriere*, che veniTa per via di 

terra. E dipoi il dì seguente questa Maestà eb- 
be let(qr^.d<illo Imperadore, e dal Re di loghil- 
terrm /a dagli Imbaaciadori aaa, che annoap- 
presiso a quelli Principi, per le quali. lo a^TÌsa- 
vano come , trovandosi Terroana molto stretta 
per mapcaoneoto di vettovaglie, che i Fraozesi 
nA«)gidai>otto a quella vqka mille lance senza 
avligliaffie , e fanterie, per. cedere dì mettere 
drento, con qualche occasione, vettovaglie : il 

V 

che viato le genti dello Imperadore^ e del £e. 
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Inghihem-; si nmeoa nfttbnitagKff; ed c» 

sendosi appiccata' un poco di scàraiDiieonr, 1 
francesi, aeado inferiori di- ogni cosa, si volle- 
TO ritirale ; e nei litirarBi perdeitoiio il Duca 
LongavtllftQOo alooiirtak^i CiipiU'iir, ohe m« 
Bonella retroguardd, còn otréff*a tMeetltor oé« 
valli: e che di|><M Terroana , aspettato il sooa 
cono tre giorni , ai diede a patti i ift qoale eaai 
erano In ragioDanento ^i afcaeiare di llfufd* 
Scrivono ancora li Oratori di questa MdèStà 
che tra lo Iroperadore e i Capitani Inghilesiera 
qualche varietà- dt 'opinione della ittipraa , che 
•i dovesse fare : e che il Be ài Ingbiltei^ in- 
clinava piuttosto alla opiniDAe dello Imperado- 
re; noiidtmeno che insino a' dì stg (al quale dì 
^no date le lettere più fresche ) non sb n'eràf 
^ocora &tta'teraina«tené a4cunà . E rispettò a 
trovarsi il Redi Francia fin potentissimo eser- 
cito, non giudicavano la cosa senza molte dif- 
ficoltà , se già i movimenti delti Svittel^, tn cu? 
si aveva speraoaa. assai, non' le £icilit4Vàìid 
che pare che lò Imperadofe non si satisfacesse 
molto delli Inghilest, giudicandoli uomini po- 
co attraila guerra, e ptnttosto lenÉerhij,.che di 
govertio . Ed inoki^ Re d' Inghifterrà scrivi 
cdie aveva avviso di Inghilterra che* iT Re d( 
Scozia (dopo averit fatto intendere che se non 
lasciava la impresa di Francia ,.era forzalo a rom- 
perli guemi per la lega ha col Redi Fka;iicia) 
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m entnifq in .laghUterra :t ed eisendo*! af^* 

piccato con- le gènti, «he erano rìmasla a guar« 
dia della laola , era stato rotto, e ritiratosi ia 
tamia modo che ooo li rimaneva paura di 
euW9pw.értL iofotalo da quella banda. Que- 
sto è quanto t'intende qua fino ad oggi di là: etl 
in effetto , secondo quello che pare se ne i i- 
Iragga: di qua« il forte della speranza di que- 
sta i|ii(|rra9' ai riduce in aui firooeaai degli 
9viaxeri. P. S. 

. lo scrissi a' dì 17 ^ V. S.,come per questa 
A^stà st faceva provvisione di danari per Ita- 
lia:; e coai 61 la verità: ma la aoiaina fu raag* 
giore, che io non avevo inteso fino all' ora , ehè 
furono ducati trenta mila, i quali per via di 
ijnercatauti hanno rimessi in Roma. 

Jeri ebbi .una di .V. S. del ,9 del presente, al- 
la quale per contenere avvisi aoii non mi oc- 
corre rispondere altro, se non che, avendomi 
le S. V. scritto a' dì 6 di Agosto come il succes- 
sore mio passerebbe fra pochi giorni , ed or« 
per queste non me ne dicendo cosa alcuna, né 
son partito, o per partire, nè posso faré che ir» 
ooD sia con qualche sospeusione che la partila 
sua sìa ita allungando; il che Dio sa quanto mi 
diapiacerebbe; e però supplico le $. V. con 
quanta instanzia posso, che te non si è fitto 
insioo ad ora , vogliano provvedere che io non 
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abbia a stare più di qua : «He quali on laoco* 
niaiido ec 

in VatfiiaduUt , a* di ai di Settembre i5i3. 

Fa. OB GufOoiAEiiuiia. 

. LETI ERA XLIX.. 

■ Magnifici Bamini^ ae Domim Atei 
. . Singuiarimmi . 

Xja ultima, che io scrissi a V. S. , fu del ai del 
paMto. £ dipoi a! dì a6 la Maestà del Re andò 
acaooiav diacoeto di qui.iS ieghft, dove anco* 
va si tvova: e qui lasotò la Gtfrte , e così si con- 
tentò che anco li Imhasciadori rinianessino, iu 
nodo, che per qoeala sua absenaia si inteude 
jpocbe cote ;.e per questo rispetto io sarò bre- 
ve , aoo avendo di- che dare avviso alle .V. ; e 
iiiassimamente non avendo da quelle lettere 
dopo le dei .1 di Settembre. Delle cose degli In- 
gbileai DOtt ai ioleiide qua poi aitro^ bo veduto 
couie vanno adagio, e la stagione in che 1^ ai. 
riducouo, pare,secoodo che io ritraggo da que*< 
Sta iNfaesIà, da non vi fare su molto .fondamen- 
to; e Unto più se le cose delli Svjiaaeri fussioo. 
raffreddo» come qui ci è qualche bma. Eparen* 
doli che il Re di Fnincia , se si dilanderà per 
questo anno dalli lughile&i, nm«|nga. potente in 
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moda da leiiimevba deliberato di £m qoaklie 
provvisione per lo anno nuovo per non ai tro^ 

vare al fine della tregua in tutto sprovvisto. Se- 
condo la eoosuetudine di qua ha deputati al- 
cuni capi ^ ohe pensino a provvedere qualche 
numero di gente , non per valersene di presen* 
te, ma per potere, quando il bisogno venisse, 
averli in ordine a sua posta . Cosi ancora prov- 
vede cbe di SiiMiia vengano vettóvagUe a Fon- 
tenbia ; ed anche, secondo intendo , si va pen* 
sando di continuo donde si possa trarre qualche 
provvisione* di danari . Queste cose si £unno in 
sino adora adagio «e senm^fMsa: ed anche le 
pubblicano naggieri- di qiielt che io -credo ohe In 
Steno in Ihtto : ma le accresoe#anRo, o dimimii^ 
ranno secondo che le cose procederanno alia 
giornata, valemiosi* in questo meaao di quella 
riputaaione della -araiaiei, la* quale gindicaMi 
più a proposito in ogni evento, o avendosi a 
tempo nuovo a fare guerra di qua, o a trattare 
^mpostziofie. 

' Di Portogallo ci è jiwiao che le genii di quel 
Be, che erano ite alla volta di Africa^ sendo 

poste in terra, si presentarono innanzi a Zamor, 
dove era entrato tanto timore oaUi abitatori^ 
ohe trovarono la terra abbandonata, della qua- 
le si sono insignoriti , che dicono è di roomèn* 

to assai per essere citl^ grande, e principale : e 
dipoi preaono due altre terre di meno impor- 
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Uosa, elM aòiio all' intoiiio ; ohe è UniitO gntt« 

de acqaisto. 

U wiccessore mio arrivò a i'^ del passato a 
Bmalona» del che disegnava partire, fra 3 , <^4 
giórni; il che ma pòtetra lue prìnie Capetto 
ad avmt a provvedere di cavelii : ctodo non 
tarderà 4 dì a giugher qui; ed io subito cbe egli 
avrà avulo la prima audienaia^ piacendo a Dio, 
mi partito : tue dobilo tioH vada qUakhe dà in 
kingo y perche la Maestà del Re è ancora e c»c«. 
eia, nè si sa a quando disegni di tornare : ed 
aoche non ci è il certo se tornerà qui , o pure 
eodrìie Madril» E seni lacile boea tioò Ìo veda* 
ae prima non aiipiduiie in Inogo lemo « Raoco* 
maudorai a V. S« • • 

In ..«..« die a Octobrii i5a3. 

t'jL fttt GeuxSiàfctitlifa . 

V 

Magnifid Domini Dù$mni,mei 

CoUndissinù i 

Le Si V. ftvtantio ìni^t^t U ulUina mia del 
di B del piesenle qpièntii insilio allora mi occor- 
reva delle cose di qua . E dipoi a di i i Giovan* 
•fti <;ai«i arrivò vtoioo a qiua a una lega, vel ci^- 
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te: e trovaDdot^ U MMstà del Re eooort alk 
eaccia , aè si aapeodo il certo te fosse per rifor- 

nare di qua , o pure transferirsi colla Corte in 
altro luogo , ci parte conveniente per ogui ri- 
q;»etlo di fiwe, inoaiiEl ch'egli eatrasse in questo 
luogo , tateodete.al. Re la veottta sua, e segoiu- 
re quanto ne ordinasse Sot Maestà. E così coit 
Gonseoso suo io ne detti av?Ì80 ad Almazaco, 
pregandolo ne fiuteste noto quale fosse la vo- 
lomà del Re. Di cbe si è avuto oggi risposta oke 
gli entri qui , e che dipoi Sua Maestà li fiirà a 
sapere quanto egli abbia a fare ; ed hanno com. 
messo li sia dato allogglaiiieuto secondo k con- 
soetadine della •Corte. Ed iiiollre ha scritto la. 
Maestà del Re al Vescovo di Cordova, Presiden-* 
tedi questo Parlamento, cbe nella entrata sua 
lo venga a incontrare , ed onorare: ed entratò 
che egli sarà, si seguirà lo ordine del Re circa 
alla audietisiB; la quale dubito non sta con 
qualche lunghezza, perchè il Re è per stare an- 
cora qualche giorno a caccia : e sarà £iicile cosa 
pigli dipoi il cammino di Madril; in modo che 
a me non parrebbe &re poco a 'espedirmi per 
tutto questo mese. 

Di qua non si intende altro di nuovo, se non 
che, quattro giorni sono , brenne da Nerbona a 
questa Maestà uno nomo del Csrdinale di San 
Malo, che si trova qui Luogotenente per il Re di 
Francia: e qui si è dato voce che e'sia venuto per 
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òo§e>{MiiiicoUuri di Beaefiftj; Dondiflieao non se 
n« m inaino «d ora ben» il certo • Doverassi in- 
tendere presto ae è venuto con aleana pratica; 

ed io , ritraendone particolarità alcuna, ne da- 
rò uotisia alle Y. S.« alle quali mi raccomaodo. 

Io Vagliadttlit t die i5 Oetolim i5i5. 

Fa* OB 6iuiccuEDiiii%. 

LEITERA LI. 

A LORENZO DE M£1)^C1S 

Magnifitìe Fét ec. 

La speranza, in che io son stato di continuo, 
di avere presto a riputriare, iu causa che dopo 
la ritornata di V. M. da .Aoina , io non le abbia 
mai aerìito, parendomi ohe» poidiè di qoa non 
mi ocoorreva cosa alcuna di momento da darli 
avviso, doves9Ì £are quello, che apparteneva alle 
cerimonie, piò comodanieote alla persona, che 

Cr leUtra: ed in questo pensiero sarei continua* 
inaino alla tornata mia, se non mi si fusse 
offerto qualche cosa di scrivere. V. M. inteude- 
sk per le lettere che scrissamo alla Signoria Gio* 
vanni e io quello, che io ritmsai dalU Maestà, 
dal Re ve 'da Almazano circa alla venuta dello 
uonri') deHa Regina di Francia qua; che era in 
efletto ttu tentare quella JMaealà di qualche ap- 
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^ttataaieato o di tregtM nuovi , o di pa<se eol* 
Ite di Francia^ pure genmidienie, e sensa poi^ 

gere alcuna condizione particolare. E la rispo. 
sta del Re di Francia, seooado che egli ftiedesi* 
tao mi diase, essere stata con parole buonei ma 
generali, e con acoeooaf di non Toler fare con-^ 
clusione alcuna senza consenso delli altri Colle- 
garf, massimamente del Papa^ o del Re di In- 
ghilterra. E benché di qua io non ritragga aU 
tro che quello , che dicono loro; noodimeno la 
natura di costoro , che sanno vivere con secreto 
e simulazione, uon me ne lascia riposare intie- 
ramente .* e massimamente che si è veduto que^ 
sto Francese « olire allo essere assai trattenuto 
pure qua più giorni , ed essere in più Innube 
pratiche e ragionaroeuii cdp Almazauo,obe non 
meritava una esposiiione« ed una rispoBla*rtge« 
nerale: ed anche, secondo ohe io posso iniende« 
re, ha in sul partirsi usato qualche parola piutto* 
sto dimostrativa di andarsene di qua satis^ttp, 
ohe altrimenti. Ed inoltre il iie di Francia pote« 
va pensare che eoi mandarlo. qua con cose si ge* 
neralit non era per fare frutto alcuno: e leeoni 
diaioni di quel Me ( se è vero, come qua si met* 
te per eerto, lo ecooido delli SvtaBerit rima nere 
in rottura); si trovano di presente in luogo che 
par egli abbia ad attendere ad altro che ad ap. 
puntamenti, e rimedj vani. In modo che que^ 
ale mgionlnon mi knno irrederenhe ira Frattcia 
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0 qat sia introdotta qualclie pratica di più mo* 
melilo ; ma dob mi lasciano anche prestare in- 
tieramente fede che oostoi sia Tenuto per cose 

si generali. V. M. , che è prudeiilissima, ed ha 
avvisi da più bande, ne £irà migliore giudicio: uè 
io gne n* ho acritto per altro fine» che pee darli 
caéaa di pensarci . £ qualunque fosse qualche 
altra pratica, non sarebbe facile lo immaginare 
quello, che la potesse essere» aè quello, che 
quella M, imte per ddibérare • Credo ben ohe 
per oea la non sia per dare orecchi ad una sem« 
plice prolungazione di tregua, perchè, oltre al- 
lo averlo detto molto larga mente , pare ragio- 
nevole che , poiebè il tempo non lo atringe ri* 
spetto al durare la tregua ancora per tutto Mar- 
zo , voglia vedere più innanzi in che termini ri* 
marraano le cose di Francia: e da quelle risol» 
versi ccm chi si ha at presupporre» che non vor* 
là la guerra. di qua in alcun modo, se non do* 
ve li paresse andare a vittoria certa. Trattos* 
si la state passata di dare ai secondogenito del 
Ae Filippo, la figliuola seconda dei He di 
Finneia oollo Stato di Milano in dote; e ca- 
storo attesono molto ▼olenlìeri a questa prati- 
ca ; ma la tagliarono poi , vedendo che il Re di 
Francia non diceva da vero. Noo so di preseote 
qnal fosse in quello caso la intensione dal He 
di Francia; ma quando egli vi fosse inclinato» e 
lo porgesse con modi, che costoro non temessi* 



no inganno, io dubiterei sempre che di qua po> 
t«ndo fere ano simile colpo, si avrebbe poco ri^ 
•petto ad altro : nondimeno non voglio d:re 

questo per f lire giudicio alcuno die sia, in una 
cosa di tanta importanza; non avendo maggiori 
rìaoontriyche io mi abbia, sarebbe temerità: 
ma perchè mi pare ohe lo officio di uno Imba^ 
sciatore sia esser piuttosto nello scrivere largo 
tutto quello, che li occorre, che ritenere in se, 
acciocché chi ha a fare la riaoluaiooe, abbia pia 
campo innanzi agU occhi. Almaiano il giorno, 
che io fui alla corte per ordinare la audienzia di 
Giovanni, mi dimaodò diiigea temente io che 
termini fassino le cose di costì , ( ti che non 
hanno mai latto dopo la elcMooe del fapa ) 
cennando con-qualohe parola di avere un poco 
di sospetto, che le non fussino beo ferme, cuiue 
le sono, lo mi ingegnai di renderlo ben capace 
' della verità con disoorrerU le qualità del govcr^ 
no presente; qtianlo dispiaceva il passato a tiit< 
to il nervo della Citù; e quanto avesse posati li 
animi di ognuno la elezioue di 2i. S., non solo 
per la fortezza, ohe dà la potenza di Sua S. allo 
Stato, aia ancora per il bene,. che ne può bi, 
sognare ed in pubblico, ed in privato: e parti- 
colarmente li detti per segno lo essersi nella 
città vinte le àutohlà di V. M. con tuUe le trat^ 
te vere; dichiarandoli che dimostrazione fusa* 
questa , cbe U parse cosa graude. La medesima 
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domanfU fece di fioia Gioyanni ( i ) quando funi* 
ino insieme là : ed gli li satisfece benissimo in 
tutto qu«lio occorreva rispondere . Ho voluto 
daroeavviaoa V. M.* perchè da qua dopo la eie- 
sione del Papa non me ne' hanno più dimanda- 
to, anzi hanno sempre dimostro di credere che 
le cose sieao stabilite quauto poasaao» in modo 
ohe il domandarne coal ora, mi è parso piuttosto 
da notare, che altrimenti . Io sono impedito del 
tutto dalla Maestà 4el Re, e disegno partir di qua 
tra 12, o i3 giorni per Francia, e per la via di 
Toioaa e Lione: ed avendo moltiasime cagioni » 
che mi stimolano a volere ripatriare, e la mag- 
giore di tutte un desiderio ardea te, che io ho , 
di riconoscere la Santità di N. S. M. Reverendis- 
sima* il Magnifico Juliano, e la M. V., e per 
avere asiifafri fid0 quella letisia .del felice stato 
di tutti, che io ho avuta cmhi li altri sensi, e 
per potere esprimere a tutti, che nella Città no- 
st^. sono molti , che mi avanzano di prudeo-- 
aa, e di snlEeieniia; ma ntssuno, che mi sia 
superiore dt attore e di lede. Raccomando* 
mi a V. M. 

In VagliaduUt die ai oetobris iSi3. 

Fa. ok GuicciAAOiNis. 

(1) Ci^ Otofuni GMti , sptMVMMdd Gakoitfdisi mìTAvì- 
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Magnifici Domini Seremissùni 
Saluiein . 

Ije tiltime nostre furono del i5 del presefitey 
scritte separatamente , per lo essere in diversi 
luoghi t p«r ìt quali demmo amio a V. S. co» 
mt dopo lo arrivare di no Giovanili Coni^ 
mandamnio uno uomo apposta a significare 
ad Almazano la mia venuta. Detto uomo ritornò 
il terso giorao, e portò le altre a questo Presi-» 
dente- di Parlamento in nome del Gattolìoo 1U« 
pen le qnalt gli commetteva ebe con ogn i possi* 
bile onore ritenesse la mia entrata in Vagliadu- 
Ut . £ cosi fu a pieno eseguito da detto Presi- 
dente, insino a* di 19 del presente, non ordine 
mi fosse fatto intendeee cfoendo piaceva a qoe* 
sta Cattolica Maestà il darmi la prima audienza. 
Venne dipoi sua Maestà ad una bad^a, lontana 
di qui a miglia venti, obiamata Valbone ; ed in- 
teso come di quivi Sua Maestà si trasftrirebbe e 
Madril, lontano di qui circa miglia cento , per 
stare quivi tutte questa vernata ,ci risolvemmo 
che io,Francesoo Guicciardini, cavalcassi a quel- 
la volta , fèt per eoostituire della audienza del 
nuovo Imbasciadore, come per pigliare la licen- 
M da Sua Maestà; aUa^jpuile parve che il giorno 
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Mia aadiensa 8i ÌBdugiasse a dì a5 per dWtM 

cagioni, che gli arreoarono impedimento. Quan- 
do parve tempo ci transferi mmo là nel cou* 
spetto di Sua Maestà, e fatte poi le debite reve* 
lenze, e dipoi presentate le altre eredeosiali di 
V. S. , espost con più efficaci parole fu possibi- 
le, le commissioni di V. S. per circa a confeS'* 
sare e ricouoooere le obbligaaiooi de* ricevuti 
benefizi da Soa Bfaeatà,oon renderne a quella* 
immortali grazie. Dipoi, offerto in nome di V. 
S. tutto quello, che è in loro potere a benefìzio, 
ed esaltazione di Sua Maestà, ed in ultiaao rac- 
comandato la eittà,e Jo alato, e latto ìatendere 
a Snalfaealà ohe V. 8. tfni^^anno mandato 8qc« 
cessore l'altro presente, e' fu da sua Cattolica 
Maestà tanto pienamente e benignamente rice* 
¥iito, quanto aia poaaibile dire; affermando, olie 
da qualche tempo , le V. S. hanno la ssa prote- 
zione, che non porta minor cura, nè minore af- 
fezione verso la vostra Città, che di qualuiique 
altra sia ne* suoi Regni ; e scusandosi con aaaai ' 
parole ohe i piaeeri della eaeeia, i ifuaJi sono 
abbastanza a far , che Sua Maestà faccia alle 
volte deiii errori • furono cagioue di non. o- 
norare la entrala mia con quelio- onore , che 
Sua Maestà' avrebbe' destdeealo; e dipoi di aver 
differito l'audienza insino a quel giorno. Ed 
in particolare verso la Santità di N. S, paalòcon 
tanto ardente modo > ^ eou tante affettuose pi|- 
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fole quanto appena potrei esprimere. Dopo le 
quali parole replicai quello giudicai fosse a. 
proposito circa il contenuto della riAposta di 
sua Alteeza. 

Noi rtce?eniioo a' dì passati dee lettere di V. 
5. de' 17 del passato , e del primo del presente? 
e per la del 17 intendemmo quanto quelle ci 
oofnmettoao circa il resto de'deoari, quali V. S. 
debbono, alla Maestà del Re per conto della Lega 
▼eeebia , e benché questa commissione fosse 
fondata in sulla condotta del Marchese della Pa- 
lude (<£uale abbiamo per aUra via inteso esser 
morto ; e ci maravigliamo non avere avviso al* 
0000 da V. S.) non ci parse però di non parlar- 
ne a Sua Maestà, atteso massimamente che ol* 
tre alla instanzia » che se ne fa di costà » io no- 
me suo questi sua tesorieri ogni giorno nr in- 
festano; e però gli esponemmo in che modo le 
S. V. desidererebbe no si compensasse questo 
conto y parendo loro che oltre ali* esser giusto, . 
fosse ancora di piò facilità per non avere a pa« 
gare quello che di poi si avesse a risquotere . B 
li soggiungemmo che, benché dopo lo averci le 
S. V. scritto di questa materia , fusse seguita la 
morte del Blarohese, non ci pareva di farne va* 
riazione, perchè essendo la condotta sua co- 
minciata già sono più mesi , le S. V. aveano 
sborsato già una parte di quello , che toccava a 
pagare a Sua Maestà : e che però era necessario 
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81 saldasse questo conto.- Mostrò di farne qual- 
che diflicultà 9 dicendo questa somma esser di 
già consegnata ad altri, né essere tu sua pote- 
stà il disporne più; ed inoltre, che non avevi 
notizia che il pagamento di quanto sopra a pia 
fusse fittto ; e li pareva toccasse a farlo a lui , e 
non a V. S. Nondimeno si rtsoWè che noi ne 
parlassimo con Almazano. Dopo la quale dis- 
cussione, preso licenza da Sua Maestà, io Fran- 
cesco mi espedii da quella con le solite e de* 
bile cerimonie. Dipoi troinsto Almazano inco- 
Tninciammo a entrare circa la prefata materia 
de* danari. Egli ci rispose che questa era cura 
del Tesoriere; nondimeno che ne parlerebbe 
Goo-Stia Maestà^ e che se ne piallerebbe buona 
dèterm i nazione . Mentre parlavamo seco circa 
a detta materia venne a' ragionamenti del nuo- 
vo Capitano , domandandoci in chi V. S. dise^ 
gnafaoo posare: e quando quelle non avessino 
disegno alcuno, se si contenterebbono della e- 
lezione di uno Capitano di qua, qual paresse 
a questo Re Cattolico. Noi ne rendemmo che 
V. S. non erano per dtTersificare, né circa a 
. questo , nè circa a nessuna altra cosa dalle Ca- 
pitolazioni fatte con Sua Maestà; ma che in 
particolare non potevamo circa a questo dire 
altro, non avendo notiaia di quello, che pen^ 
sino y. S. 
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P.S. Come le S. V. avranno inteso per rulli- 
ma di me Fraooeaoo , alla Corte era veouio uuo 
mandato del Gardtiiale di San Malóra si da?a 
voce veniva per cose particolari di Benefìzj . B 
dipoi a' di iG venne uno uomo, il quale dico* 
no essere panattiere della Regina di Francia^ 
e diretto da lei a questa Maeal^ ; quale ebbt 
audienzta a'd! i8 del presente, il dì ohe io an« 
dai al He per intendere quello disegnava circa 
lo udire Giovanai.Sua Maestà mi communioò 
la Yenuta di costui « e che la eaposisione aua eni 
stata in significare oon molte buone parole la 
fede, che quella Regina aveva in lui; quanto si 
persuadeva che egli avesse a tenere conto delle 
particolarità non solo sue, ma eiiaodio de' fi* 
gli: narrando quello si era trattato nello acoor» 
do degli Svizzeri, che il Re avesse a lasciare le 
fortezze del Ducato di Milano » e a renunziare 
alle raj^ioni di quello Stato ; cosa di sommo pf«p 
gtudutio della figlia sua , a chi quello stato era- 
desti nato in dote: mostrando non poter cre- 
dere che fusse piaciuto a questa Maestà che 
tanto suo danno a?esse avuto effetto ; e che il 
maggiore desiderio, ch'ella avesse^ era che ai 
cesse una pace universale; e sopratutto che il 
marito suo , e lui fussino in buona amiciaia e 
inteUigenzta : e che vedendo approssimai^ la 
fine della triegua, avea deliberato mandare qua 
a pregare Sua Maestà che volesse pensare alla 
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pace; • che a questo «(Tetto gli parrebbe fuaae 

bene prolungare la triegua: concludendo in 
ultimo che fusse contento volersi affaticare ad 
Introdurre la pace universale; e quando que* 
•to aveste diffiooltà , almeno ohe e* volesse dis* 
porre a fare pace particolare col Re sno mari, 
to, senza distendersi in altri meriti, di che qua* 
lità avesse ad essere . £ mi soggiunse .Sua l^ae- 
stà che la risposta , che disegnava fare» era lar- 
gheggiar in generale di buone parole, eorris*/ 
pendenti a quello, che gli aveva esposto delTa*^ 
more e fede; e che lo allungare la triegua era 
cosa, che non poteva &re sensa consenso del 
Papa, del Re d*Inghilterra, e delti akriCon- 
federati; e che, quanto alla pace , che egli era 
beo disposto in tutto quello potesse operare» 
perchè le oose si posassino nnivecsalmente. . 
Ma acciò che egli sapesse quello e in ohe modo 
avesse ad oprare, esser necessario che gli fusse 
parlato più particolarmente di che qualità di* 
scgnm il Re dì Francia questa pace, lo rtngm* 
siat Sna Maestà della oorounio^iaione, Gom<» 
mendando quanto mi disse voler rispondere, 
ricordandoli reverentemente in quanto perico* 
Io avesse la triegaa posto le cose di ltalia« don* * 
de SI era liberata piuttosto per caso, che per ra-> 
gione; e che conoscendosi che la sicurtà di lta« 
lia , e di tutti dipendeva dalla debolezza del Be 
di Francia , sarebbe dannosissimo lo assicurar* 
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lo di qua . E che in somma ii fere le cofe nnl** 
tamente, e con consenso comune avea a stabi. 

lire lo stato universale, e a far godere il fruito ' 
di tante faticlie, che si erauu durate per libe- 
rare Italia; di che la gloria principale era in Sua 
Maestà. A che egli replicò, mostrando in veri* 
tà con parole molto larghe non essere per de* 
viare da questi effetti . Così Almazano, con 
chi io parlai a lungo , mi confeirmò questa 
conclusione, che il Re non farebbe in modo 
alcuno né triegua , nè pace con Francia senza 
consenso dei Collegi ti : e mi disse che si vedea 
che ii Re di Francia dovea essere in molta pe- 
na; e che questa medesima espo^isione, avea 
in qualche parte fatta ancora l'uomo mandato 
qua da San Malo. La medesima comunicazione 
fece ii medesimo giorno, secondo che io inten* 
do, la Maestà del Re col Nnnsio del Pàpa, e 
eon lo Oratore del Re d'Inghilterra; quali tro- 
vai che avea chiamati per conferire questa pra- 
tica. Cspedirono di poi a dì u3 questo uomo 
della Regina, e, secondo dicono loro , con ri> 
sposta conforme a quanto è detto di sopra ; ed 
egli mostra non avere avuti altri particolari . 
Hannoio nel tempo, che gli è stato in Corte, 
trattenuto e carenato, ed è stato a lunghi ra* 
gìonaméntt con Almazano; nondimeno non 
possiamo ritrarre se sono entrati in altre pra- 
tiche • E si governano di qua simili cose con 
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tanto secreto che , quando ben fosse » non è da 
sperare che per questa TÌa se ne possa intender 

molto . Le cose di Francia e delli Svizzeri s' in- 
tendono qui tardi, poco distinte , e manco ve- 
re; e per questo è necessario che V. S. me ne 
tengano avvisato di qua . 

Ieri partì di Valbona questa Maestà per alla 
volta di MadriI . Tiene li giorni Sauti in cam- 
mino: ed io, Giovanni^ mi dirizzerò subito fat- 
ti li giorni Santi alla volta di Sua Maestà; ed io, 
Francesco, disegno partir di qui , piacendo a 
Dio, fra due, o tre giorni ; e ne verrò per terra, 
avendo massimamente per mezzo dello Oratore 
di y. S. avuto* salvo condotto da quella Maestà 
Serenissima di poter passare sicuramente. 
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